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All’Emo e Rmo Principe, 

IL SIGNOR CARDINALE 

SILVIO VALENTI 

Camarlingo di Santa Chi e fa, e 
Segretario di Stato . 

• > % 

i 

'• Emo e Rmo Principe. 


Aturale , e pro- 
pria a tutti gli 
la ricerca del ve- 
ro , da quejlo Ji riconofce , che 
defider ano giornalmente di ap- 

* a 2 « ' prcn • 



prendere qualche cognizione^ ; 
non richiedendofi per ciò oppor- 
tunamente fare , che un giujìo . 
difcernimento per diflinguere il 
fonte , d'onde effe forgono ,fe Jìa 
puro , o da falfe idee prodotto . 
Quefto è quello , che l'Autore del 
prefente libro ha pretefo , Emi- ’ 
nentissimo Signore , di fare , d' il- 
luminare quei pochi , che fenza : 

altro confederare Ji poffno la- 
f ci are Jlr afe inare dal credito , e ' 
dalle ragioni , che quantunque 
falfe ifono ricoperte dallo fpiri- 
to , £ dalla vivacità dell' Auto- 
re , <2 credere vere , £ Jìncere le 
fentenze , £ / paralleli , che egli 
fa intorno la Vittura Italiana * 

£ Francefe ; ed in vece di acqui - 
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fare quelle giujle cognizioni , 
che defiderava , Ji trovi invol- 
to in mezzo agV inganni , ed al 
• falfo . 

La faenza del vero non fo- 
lamente regge il buon governo 
delle private , ma piu delle pub- 
bliche faccende , e quelli che fa - 
viamente gli fati conducono , 
quaft minifìri della Pilo - 
fofia , £ Sapienza autrice 
del vero . 17» mw efempio ne 
porge V. E., /# /W- 

empimento di quei pubblici ca- 
richi, che dalla Santa Sede. l» 
Apofolica in varj tempi , 
diverjì Vaejì le fono fati impo- 
fi, ha voluto fempre i precla- 
ri fudj , & # r// , £ 



re cognizioni congiungere . E 
per foddisf are alla vaghezza 
di fempre arricchirai di cogni- 
zioni anche nel genere della < 
Pittura , ha ricercato fempre 
V. E: le opere de * Pittori più 
reputati delle nojlre Scuole , e 
della Fiamminga , trovandoji 
oramai una fceltijjima raccol • 
ta di quadri in ogni genere di 
Scuola eccellenti . Moffo da 3 
quejlo motivo , convenevolijfima 
cofa ho creduto di preferitale 
quejlo piccol libro di Rifpojla 
alla Critica del Mar chef e d* 
Argens fopra la Pittura Italia- 
na , dove potrà vedere V. E. i 
nuovi , £ frani penfamenti dell* 

Autore , e la giufia- e vera dife- 

. A 



fa del nome Italiano . Prego per- 
tanto l’E. V. di protegger quefl y 
Oper a i la quale dalla modera- 
zione di quello , che la compofe , 
; certamente ne * dovuti termini 
< ritenuta , fempre nulladimeno 
per fua natura è hifognofa di 
Perfonaggio egualmente illu- 
minato , che autorevole , /7 ^ 0 - 
con Vajuto , £ <7//<y2z y## la 
fojìenga . E a?/ piu y£fl- 
ti mento di profondo rifletto, e 
fngolar venerazione verfo VE. 
V. & iWi# /# fagra Porpora 



Uffio , Divffio , edObblffio Servitore 
K tua nzìo Mon aldini . 
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A I VALOROSI ACCADEMICI 

DI S, LUCA DI..R.OMA 


fgT L’tAVTORE. 

■g Wm ■■■ ’ ' •’> 

t i ^ • ìjj& 'Obbligo di fodisfare al genio ^ 
j *“ j che avete dimoftrato> mi ha_» 

^ ' impegnato di fcrivere il mio 

I "7^? ) parere in riguardo all q Re flef- 
«« /ioni Crìtiche [opra le differenti 

- Scuole ài Pittura del Marchefe 

d'drgem j ed ora il defiderio di giùftificare la 
Pittura Italiana , m’aftringe ad efporlo alle ftam- 
pe , acciocché fra l’altre cofe 3 apparifca al Mon- 
do, che l’Autore non ebbe altra mira , che dì 
vilipendere gli Uomini grandi < nell’ arte della 
Pittura ( i j . In quelle difefe però intendo 
fcmpre di non pregiudicare alla (lima 5 che dcb- 
befi avere in altre Scienze all’Autore delle Re- 
fletlìoni ; ficcome anco mi proteflo di non con- 
tender feco per altro , che per ifcoprire la ve- 

A ri- 

piéjugl , mais cocete par i’envie, 


(0 P- 9- Totis ce» difeours corn- 
ac diités , buu feuiement p;r ir 
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rità i ( i ) eonciofiache o vincitore, o vinto 
mi terrò in egual vantaggio j imperocché , o 
nell’uno avero la gloria d’aver difefa la Pittura 
Italiana, o nell’altro il profitto di divenire eru- 
dito, apprendendo quelle cofe, che per l’ad- 
dietro io non aveva fàputo , e voi ne farete i 
giufti Giudici , ed imparziali . 

Pretende il d'Argens , che non fi 

dia cognizione di Pittura, che nelli fòli Profefio- 
ri delfarte \ egli condanna quelli , che fi dicono 
di buon gufto , e che decidono del merito degli 
Autori col folo addrizzarfi agli amatori dell’ar- 
te, (2) che hanno de’ Gabinetti di quadri , ne’ 
quali non fi trovano , che pitture Italiane , « 
Fiamminghe, paragonandoli a coloro , che—» 
acquiftano delle belle donne a caro prezzo , ( 3 ) 
e nelle quali non riconofcono altro di merito , 
che il prezzo medefimo confiderabile , che gli 
coftano . E pure jo conofco Perfone intelligen- 
ti, le quali fi dilettano ftudjare ciò ? che riguarda 
le belle Arti , e che vi fi fon rendute capacilfi- 
me , avendo fatto acqqjfto di conofcenze curio- 
fe , e particolarmente in materia di pittura , le 
quali mi fembra , che averebbero potuto fare 
una dotta cenfura di quello libro . 

Ma 


(1) P. ». Par l’ cavie i vice qui 
doit faire icfufer loute croyaucc i 
«juiconque ca eft atteint . 

V (*) P» 17 . Dont tome la fcieoce 
confiftei rép^ter moti mot ce qu’ 
)!$ pot enteaciu dire à quelques per- 
'oci.es , qu’ilj fé ficuteot entendte 


paifaitemeot l’art dont li* patlent, 
( 3 ) P. 19. Des Efclaves , qui leur 
coùtent fort cher , Si dans ics quei* 
Ics ils ne connoiflent d’autte meri* 
te ,que le prix confideiablc > qu’ils 
cu donueot . 
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Ma forfè mi fi dirà, che l’opera non ne 
comporta la fpelà , e che le fole idee , che vi fi 
ritrovano fopra le pitture di Raffaeli , di Ti- 
ziano , dei Caracci , e di Guido fanno affai be- 
ne quella critica , e anche meglio , che uomo in- 
telligente la potefTefare, ConfelTare però con- 
viene , che quella forta di materia interelfa mol- 
tilfimo il Pubblico , e ne i paefi Oltramontani da 
quelle Perfone , che non fono molto nella Pit- 
tura intelligenti , poffono crederli vere le fue 
propofizioni , e portar pregiudizio al credito 
della fcuola vivente Italiana . Ma qui balla folo 
che fi mettano in villa gli fpropofiti di quell’ 
Autore : io per me procurerò al poffibile di fo- 
disfare a quello , a cui mi fono impegnato , che 
è di torre d’inganno il lettore del fuo libro , e 
fcuoprirgli i molti abbagli , che vi fono. 

Primieramente fi perfuade il Marchefc d’ 
Argens , che per aver viaggiato , come egli 
dice , due , o tre volte in Italia , abbia acqui- 
llato tutti i lumi polfibili nelle belle arti , per 
poter decidere , qual terzo Catone , e fare del- 
le comparazioni del merito degli Autori , fenza 
avvederli del fuo grande abbaglio , e della fua 
ftrana pretenfione . Egli biafima , e condanna 
i pretefi conofeitori , che vogliono decidere del- 
la Pittura , e che appena fanno difegnare un_> 
occhio, come fe egli folfe eccellente in ciò, 
quando fi sà , elferne egli affatto digiuno; fa-- 

A 2 pen- 
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pendoli con certezza eflfere ftato indotto a quella 
imprefa daVanloo, Caze, Vettru , Bouclier, 
Toquepierre , la Tour , e altri Pittori viventi, 
i quali in vece di eccitare la geloria ne i Pit- 
tori Italiani , eccitano la loro compadrone; ( i) 
ciò non ottante in quetta dichiarazione , che 
egli fà , voi vedete , che bifognerebbe edere 
ben ttordito , per non avvederli , che qui egli 
fà il ritratto di fe medefimo . Quanto mai fà tor- 
to il Marchefe alla Nazione Italiana , ed a voi 
altri Profeflori , quando vi tratta di gelofi ; poi- 
ché troverà avere voi Tempre refo giuttizia al 
merito di chiunque, e ne troverà le tettimonian- 
ze negli elogj , che i nottri Autori hanno dato al 
Puttino, al Borgognone , a le Sueur , a Va- 
lentin , a le Brun , a le Bourdon , come a Puget, 
e a le Groft . Michelangelo delle Battaglie eden- 
dò andato à vedere il Borgognone , fù il primo 
a lodarlo , e a produrlo per tutta Roma . Ognu- 
no sa che Bernino avendo veduto le opere di 
Puget , lo protelfe , e lo condufTe feco a Pari- 
gi, facendolo conofcere alla Corte, Se li parla de’ 
nottri Autori Pittorici , e de i Scrittori delle vi- 
te de’ ProfelTori delle tre belle arti , comincian- 
do dal Valàri , e continuando lino a i nottri 
tempi , non fi troverà fe non che frequente- 

, i > r '■( - / t ■ i V - men— 

, . ». > 

(»)P. 9 . Ajrent exciit la jaloufie tute ; & dei autres Nailon» parca 
de » Italica» , 8c des amie» Nalioos j qa’elles voyoieni augmeotel la gioi- 
rle» Italica», puifqu’lls celToicnt te de cene Frante qu* clic» jilou- 
p'ftre le» leu!» iljultrcs par li Pcin* fent iì fott. 



mente parlato de i Pittori di quella (cuoia,, e di 
molti defcrittafie ancora la vita ; come fi puoi; 
dunque dire dal Signor Marchefe, che è. più 
facile che il Diavolo glorifichi Iddio , e i- Santi , 
di quello che un Italiano lodi un Francejè . Non 
sò per vero dire, che cofa gli abbiano fatto i 
noftri Italiani per cui gli abbiano aguzzata la_r 
penna , e molfa la bile contro di loro . Egli ha 
fcelto per fuo condottiere un certo Monfieur de 
Piles , che ha publicato Un libro in- 12. intitola- 
to : * Abregé de les vies dei Peintres , per avere, 
credo io occafione di fcrivere lungamente la_* 
fua offervandofi in queft’opera errori enormif- 
fimi in genere di ftile,' di conofcenza di manie- 
re, cdi buon gufto nella pittura, efe nel libro 
vi fi ofterva qualche cofa di -buono a calo , egli 
l’ha prefoda i noftri Autori Italiani, che per 
altro ha malamente corrotti -, e guaftati . Ini 
quefto libro da per tutto s’incontrano termini 
improprj , precetti falfi V-e ridicoli , vifioni 
fopra le operazioni della natura , efopra ciò che 
al bello appartiene . Molti de i loro Autori di- 
fettano in ciò, vedali le Comte nel fuo Gabi- 
netto, Perault , Bullart , Brice-, Felibien. , e 
ultimamente Le Blanc guidato da un fuo Ami- 
co , ha creduto riprovare il libro del Marchefe 
d’Argens , e difendere il nome Italiano, coni 
pubblicare differenti Paralleli da i fuoi ; ma la 

A 3 m.if- 

• Pari» 1715. 
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nufìfime Tono le ftefle , ei paralleli Tono ugual- 
mente cattivi 5 e ftrani . Sopra le opere di Feli- 
bien , io non citerò che un altro Autore France- 
se s ( i ) il quale aflìcura , che nei Tuoi tomi , non 
vi Tono che cole frivole , e da tutto il mondo 
Sapute, vi fi feorge quantità d’errori, di re- 
fleffioni ìnvidiofe , e Speflfe volte poco intelligi- 
bili. Da quelli fonti vuole Monfieur d’Argens ri- 
cavare adunque che i Pittori Francefi Siano mi- 
gliori degl’italiani ? noi afpetteremo a creder- 
lo, allorché vedremo i foraftieri abbandonar!’ 
Italia , per andare a lludiare la Pittura a Pari- 
gi ; e imparare da Pittori moderni , che fiori- 
scono in quel Paefe la buona maniera di colorire 
i quadri . Facciafi da voi altri intelligenti Acca- 
demici un’ esperienza ì prendete un quadro de* 
meno cattivi , che abbia dipinto la Folle , le_j 
lourenet , de Troie , Boulogne , e Coypel , 
metteteli accanto a qualcheduno de’ noftri Pit- 
tori Italiani de’ quali il Marchefe fa il parallelo, 
voi medemi olTerverete , che cattivaJvicinanza 
gli Sanno. Un Appaltatore Generale volendo Sa- 
re onore alla Sua Nazione , come amatore delle 
belle arti , volle meScolare i quadri de’ Suoi Pit- 
tori con quelli degl’ Italiani , e Fiamminghi , 
e tra gli altri ne ScelSe alcuni di Coypel primo 
Pittore del Rè j quando fi avvidde egli mede- 
mo, che in vece di dar a quelli del credito toglie- 
va 

( 1 ) Oialogue fot lardatine àFIorence i US- P 
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va ad efl(ì tutta la loro riputazione* onde fu obli— 
gato a levarli da quel luogo . II Duca di Tallard 
ha una bella raccolta di quadri Italiani, e_j 
Fiamminghi fenza un folo quadro Francefe : 
Monfieur d’Argenfon il figlio ha una bella col- 
lezione di quadri , ma tutti Fiamminghi , Olan- 
de fi , e Italiani i Monfieur de Iuilliers auGo- 
bellains ha altresì un bel Gabinetto, ma tutto 
Italiano, e Fiammingo. 4 un altro Appaltatore 
generale alla Piazza di Vandomo nella fua rac- 
colta non ha nè pure un quadro Francefe, My- 
lord Co. di Pembruc nella Tua vafliffima colle- 
zione di famofi quadri in Inghilterra non ne_j 
conta nè pure uno della fcuola Francete , e ne 
potrei citare molti altri , le non temetti di ettere 
troppo lungo , onde moltittìme e pregiatittime 
Gallerie di Quadri fi tengono in conto grandif- 
fimo fenza opere di Pittori Francefi , a riferva di 
Puffino, e Claudio; fe pure fi poflfono dir Fran- 
cefi , poiché quello fecondo è Lorcnefe , e fo- 
no pochi anni , che la Lorena appartiene alla 
Francia , ed egli è più d’ottanta anni , che è 
morto , e ne aveva altrettanti quando morì : 
il primo ha pattato la maggior parte della fua 
vita in Roma , e fè non fotte flato malconten- 
to del guflo Francefe non averia abbandonata 
la fua patria , benché egli fofife al ter vizio del 
Rè , per cui dipingeva a Parigi ; e tutta il 
Mondo sà , e noi ne abbiamo ancora le lettere 

A 4 fcrit- 
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fcrittedi Tua mano, ove egli dice di ritornare 
a Roma per riacquiftare quello, di cui fiera 
(cordato in Francia . ' 

Non ottante ciò , che chiaramente dimottro, 
dice il nottro gloriofo Marchefe, (i) che mol- 
te Corti dell’ Europa fi fono ravvedute del pre- 
giudizio , che avevano a favore de’ noftri Pit- 
tori Italiani , facendoci vedere , che la Corte di 
Spagna ha un Vanloo (2) per fuo primo Pitto- 
re , ’ che la Corte di Saffonia ha parimente Sil- 
veftro per fuo primo Pittore . Ma egli ha ben ra- 
gione di dire , chele Corti fi fono ben ravvedu- 
te dell’ errore in cui erano ; poiché la Corte di 
Spagna ha fatto dire a Vanloo , che avrebbe 
fatto bene di tornarferie in Francia , e vi ha fat- 
to andare Corrado Giaquinzio, nottro Pittore 
Italiano. L’ifteffo ha fatto la Corte di Saffonia 
a Silvettro , eflendo fei , o fette anni che è par- 
tito , avendo nominato nel fuo luogo il Signor 
Mens Pittore Sattòne difomma abilità, che ha 
fatto , e profiegue i fuoi ftudj in Roma con_> 
molto applaufo . Mi direte nel Teatro Reale dì 
Bernino vederfi una volta dipinta' da un Van- 
loò penfionario di quel Rej ma, oh Dio! ap- 
pena fi potrebbe foffrire in un bigliardo; con 
tutto che egli fi fotte propofto per oggetto le pit- 

Ul- 

tr )P.i|.Q.u ’lIparoJtque blende* a rendre jnftice au* Francois . - 
Nations etrangéres reviennent da (jJ f, 14. Sìlreftrc, eli lepre, 
préj'iigé où elles t toient , qae Ics miei Pciatrc du Rol de Pologoe } 
Italicns avoient produit Ics feuls Vanloo du Rol d' Efpagne , Pesne 
g:iads Prictres ; elles commeucent da Rol de Prude • 
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tu.re che fonò nella fala Barberini dell’ ammira- 
bile Pietro da Cortona-; ognuno può veder fé io 
dico la verità, quando il buon gullo di quel 
Principe non le abbia fatte gettare a terra . 

Io non voglio per quello deprezzare le 
Sueur , le Brun , Piget j Natoire , ed altri che 
effettivamente erano 5 e fono uomini di molto 
. merito ; e benché il noftro Autore non faccia 
menzione di Monfieur Sublairas , noi, benché 
Prancefe, gli rendiamo gitftizia, elfendofi acqui- 
eto non poca reputazione in Roma , e in Ita- 
lia , malgrado la gelolìa , che ci attribuifce il 
noftro Critico .- Il quadro che egli ha fatto per 
S. Pietro rapprefentante S. Bafilio che celebra la 
■melTa , e che -è flato copiato in mofaico , veden- 
doli l’originale nella gran Chiefa della Certofa , 
è una prova *di ciò che dico . Ma perche il no- 
llro Marchefe non ha parlato di quello Pittore ? 
eccone la ragione: perchè Monfieur de.Troje 
Direttore dell’Accademia avendone gelolìa», 9 
cercò di abbalfarlo apprelfo la fua nazione. 

Non contento il noftro Marchefe del de- 
prezzo dell’ Italiano pennello , và ancora più 
avanti, e pretende che oggigiorno in Italia 
appena vi ila un Pittore , e uno Scultore , che 
fta nel rango di mediocre Artefice , inalzando 
alle ‘ Stelle i Vanloo , la Tour , de Troje, c 
gli altri Pittori lopra mentovati , come nella 
Scultura i Buchardon* le Moine y gli Adam, 

Mi- 


IO 

Michelangelo Slod , Pigol , ed altri : Ma chi 
non vede chiaramente che quello è un uomo im- 
pegnato nel Tuo partito, ripieno di una invete- 
rata gelofia, che lo conduce a calunniare in tal 
forma gl’ Italiani . Come pollo io diffondermi 
nelle voftre lodi ? come celebrare , e defcrive- 
re i pregi di ciafeuno di voi ? quando sò quan- 
to fiete lontani dalle lodi , e qual fia la voflra. 
modeftia , lafciando , che i poderi fiano i giu- 
lli giudici tra la virtù vivente Italiana e Fran- 
cefe . Ma per non lafciarvi fenza difefa parle- 
rò de i foli due nominati dal Marchefe d’Ar- 
gens, e da voi conofciuti Monfieur deTroje, 
e Bouchardon * 

Monfieur de Troje deprezzava altamente 
Rafaello , elfendo troppo ripieno del fuo picco- 
lo fapere , trasfondendo i medemi fentimenti a 
tutti i fuoi fcolari ; e pure mi ricordo d’aver 
veduto in Roma un quadro di quello Pittore 
nella Chiefa della fua Nazione rapprefentante 
un Crillo refufeitato , che voi ftelfi potete dir- 
lo , fe ralfomiglia a tutt’ altro , che a una_> 
Divinità * Il Quadro del medefimo a S. Niccolò 
de’ Cefarini da tfctti fi può vedere come fia efe- 
guito . Quell’ illelfo Pittore fece un quadro nel 
1740. colla B. V. e il Bambino, nel quale vo- 
lendo imitare la femplicità de’ nollri Pittori , 
efprelfe una figura così ignobile , che avendola 
efpolta al publico nel portico della Rotonda , 
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il popolo fdegnato , dicea edere inipoffibile , 
che egli avede potuto dipingere figura così mal- 
veftita , ignobile , e indegna della perfonà-, , 
che rapprefentava i quello è l’uomo celebrato 
dal noftro Marchefe ? 

Bouchardòn , dice il noftro Critico , ha fat- 
to vedere a 4 noftri fruitori quanto gli fiano infe- 
riori , e l’arte d’accoftarfi al merito di Miche- 
langelo , dal quale fi fono tanto allontanati i 
moderni . Dicamifi di grazia : qual opera ha 
fatto Bouchardon per meritare tutti i grandi 
elogj che gli dà l’ imparziale Marchefe ? egli 
ha fatto un Crifto , che tiene la Croce a S. Sul- 
pizio , che fe quella ftatua folle a Roma , non 
» farebbe da neftuno applaudita , per aver dato ai 
Noftro Salvatore la figura più ignobile, la più 
bada , che fi polla mai immaginare; non rat- 
fembra cèrtamente in niente a quello di Miche- 
langelo della Minerva * e pure rapprefenta il 
medefimo foggetto . La B. V. che gli ftà incon- 
tro fatta dal medefimo comparifce involta in una 
coperta ^ cattiva copia di una figura di Fran- 
cesco Fiammingo, che è fopra il colonnato di 
S. Pietro dalla parte di Porta Angelica : Io non 
parlerò degli Apoftoli da elfo fatti fenza carat- 
tere , e dignità * particolarmente quando fi fono 
veduti quelli del Laterano. Qiiefto fcultore ha 
fitto una Fontana publica nel fobborgo di San 
Germano , che rapprefenta un Altare con tutte 
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]e colonne 5 nel mezzo delle quali ha fituato una 
figura rapprefentante la Città di Parigi , ancor 
eòa involtata in una coperta , come fatta nell’ 
inverno del 1740. vedendofi fotto i panni l e « 
mal difpofle membra : Due fiumi ben cattivi fo- 
no a i piedi della figura principale , tenendo un 
urna , che pare ricettacolo degno de i Gufi . Da 
quello difegno fi fpera , che dovendo altra vol- 
ta lo Scultore fare un Altare , allora produrrà le 
fue idee della Fontana. E quello è poco meno 
di Michelangelo ? a voi me ne appello o Acca- 
demici. Che dirò delle quattro fiatue polle ul- 
timamente nella facciata della Chiefa di Sarw 
Luigi della loro nazione ? fe non che fono lo 
fdegno , e nell’ i fletto tempo le rifa de’ i riguar- » 
danti . 

Finalmente rellami qualche cofa da dire fo- 
pra la propofizione , che fà il Marchefe d* Ar- 
gens 5(1) che oggi giorno la loro Accademia 
ìnftitu ita in Roma da Luigi XIV.. fia cofa inuti- 
le , e folo vantaggiofa per lo rifparmio della.» 
fpefa 5 che ne ricavano i Giovani ftudiofi , del 
loro mantenimento ; clic per altro, fono tanti 
i quadri delle fcuol'e Italiane , che hanno in 
Francia , fono tanti i Maellri della loro fcuola , 
e sì eccellenti , «ì defonti , che viventi , .( 2 ) 
che non vi è più bifogno per le belle arti di ve- 
' ' . ni- 

(1) P. lo. Lcs Italieosfonten droit ayant eu d’auffi grandi Peintrei que 
de foflccnir que l’on ne peut deve- l' Italie, Jc en aulii grani nombre, 
cir grand Pciatre que eliti cux . il n’a plusété l’Academic de la mi- 

ti)!’. ai. Dansiafuitc, la Franca meutilité. 
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nife a Roma , potendoti la fìudiofa Gioventu 
approfittare molto più in Francia , che in Italia. 

Ma qui il noftro Marchefe dà chiaramente a 
conofcere , che il fno giudizio è affatto guado » 
e corrotto dalla paffione , che lo predomina d’ 
adio , e d’invidia contro i Profeffori Italiani 
della Pittura , e delle altre belle arti; imperoc-" 
che egli fi oppone al giudizio il più Fano , ed il 
più retto , che abbia avuto , e poffa avere la 
Francia, che è quello appunto del Gran Lui- 
gi XIV. e del Tuo inclito Succeffore Luigi XV. 
Mentre avendo quel Gran Monarca iftituita in 
Roma una celebre Accademia , onde poteffero 
i Giovani Francefi approfittarli nello ftudio del- 
> le belle arti di Pittura , Scultura , e Architet- 
tura, avendola provveduta non folo di ottimi 
Direttori , ma ancora di ogni comodo del vive- 
re 5 e di ftudiare : ed ayendo il Regnante Mo- 
narca riguardato Tempre , e riguardando al pre- 
fente con fingolar cura , ed amore quella fteffa 
Accademia, ci rendono perfuafi , che elfi giu- 
dicarono, e giudicano, che in Italia, e malli- 
ine in Roma doveffero , e poteffero i Giovani 
Frartceli applicati alla Pittura , e alle altre belle 
arti accrescer pregio alle medefime , e illuftraré 
la loro Nazione Che Te aveffero creduto , che 
tutte le fortune della Pittura , e delld altre bel- 
le arti foffero collocate nelle opere , che fono in 
Ih ancia de’ Pittori, e degli Scultori Francefi» 

co- 
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cofa non pur inutile, ma anche poco giudiziofa 
averebbon certamente fatta nell’ jftituire , e__» 
mantenere in Roma con tanto difpendioun Ac- 
cademia di Giovani , acciocché dalle grandi < 

opere , che fono in Roma , di Pittura ? e di ] 

Scultura li perfezionaftero in quelle arti . Nè 
già è da credere , che averterò in mente , che i 
medefimi Giovani fi approfittaftero nelle medefi- 
me arti dalle opere de i foli Profertori moderni 
Italiani , j quali ritrovavano, e fi trovano in 
Roma : ma molto più dalle opere illuftri de’ Pit- 
tori i e degli Scultori , che furono i Maeftri del- 
le fcuole più celebri , che fieno Rate in Italia 
dopo la riftorazione di quelle arti , le quali ope- 
re in grandirtima copia fi trovano in Roma più ' , 
che in qualunque altra Città d’Italia , e dove 
ancora fi confervano in gran numero nei Mar- 
mi , e nelle ftatue le gloriofe memorie de’ più 
celebri Greci Scultori, fenza parlare de’ Vefligj 
della Romana Architettura ? 

Perii Rendo adunque tuttavia in Roma le 
opere egregie de’ principali Maertri delle Scuole 
Italiane dopo la riftorazione della Pittura da elfi 
ridotta a tuttala fua perfezione: e ferbandofi 
in Roma , anzi vie più fempre accrelcendofi per - 
l’arte del difegno gli Antichi monumenti della 
Grecia nelle ftatue , e ne’ marmi per le continue 
ricerche , e le feoperte , che fi fanno di giorno 
in giorno , come può vederfi nella ftupenda \ 

nuo- 4 
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nuova raccolta nel gran Palazzo Capitolino} per- 
le vera anche al prefente 5 e perfevererà in avve- 
nire quel fine 5 che fi propofero i fapientittìmi 
Monarchi di Francia nelPiilituire 5 e nel mante- 
nere in Roma una Accademia , onde la ftudiofa 
Gioventù Francefe potette perfezionarfi nelle—* 
belle arti. Con poca ragione adunque atterifee 
il Marchefe d’Argens , che quella Accademia 
orfnai è divenuta inutile , potendo con più pro- 
fitto 5 e con maggior facilità i Giovani Francelt 
apprendere le buone arti in Francia dalle pittu- 
re } dalle fculture , e dalle opere de’ profettori 
di quella Nazione : poiché quando anche la 
Francia avette avuto i Michelangioli 5 i Raffael- 
li , i Tiziani } Uomini di fama immortale , cele- 
brati con grido univerfale da tutte le Nazioni 
d’Europa , non avrebbe per quello le molte—* 
Statue Greche , che fono in Roma ; onde la 
bellezza * la vivezza , la femplicità 5 e la per- 
fezione dell’arte potette apprenderli . E benché 
l’Augullo genio de’ Regi di Francia, e lo flu- 
dio loro di promuovere in quel Regno le buone 
arti gli abbia indotti a far trafportare da Roma 
in Parigi i Modelli 3 e le forme dell’antiche Sta- 
tue , bifognapure contuttocciò confettare ? che 
in Parigi fono le copie , e che in Roma fono gli 
originali di quelli celebri Monumenti dell’Anti- 
chità, e che in Parigi non v’ha quella miniera, 
che è in Roma , dalla quale ogni giorno li fca- 

va , 
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va , c fi diflotterra qualche monumento dell’an- 
tica perizia de’ Greci Artefici : onde v’ha Tem- 
pre qualche cofa di nuovo in quello genere , 
onde lì polla trar del profitto in vantaggio delle 
belle arti . 

Ma quello Angolare , e travolto giudizio 
del noftro Critico Marchefe viene anche ripro- 
vato , e contraddetto dal comun giudizio de i 
più illuftri , e più intendenti Perlonaggi di 
Francia , i quali avendo arricchite le loro Gal- 
lerie delle Pitture Italiane di diverfe Icuole fen- 
za far conto alcuno delle pitture Francefi , han- 
no fatto apertamente conofcere la preferenza » 
chedebbefi a quelle fopra di quelle. E grandi!-* 
fimo torto fà a quelli Perfonaggi il noftro -Cri*, 
tico , dove dice , che prezzano quelle pitture 
non per lo pregio , che hanno in fe flerte , ma 
per lo prezzo , che loro collano , reputandoli 
con ciò da Uomini leggeri , e di poco difcer-' 
nimentoj fapendoli per altro, che non procu- 
rano fare acquilto di quelle merci, fe non quel- 
li , che hanno buongufto, e fina intelligenza, 
o almeno ne fono iftrutti da chi ne ha tutto il 
conofcimento . ■ . * 

Finalmente il giudizio del noftro impar- 
zial Marchefe è contrario al fentimento degli 
llerti Giovani Francefi Profeftori della Pittura, 
e de i loro più faggi , e intelligenti Direttori , 
alcuni de’ quali in quella- lioftra età hanno in- 

trt- 
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traprefo a difendere la Pittura Italiana dalle 
Critiche intemperanti, e dalle fciocche riflef- 
fioni di alcuni ignoranti , ed imperiti Francefi. 
Tutti i Giovani che fono Itati , e fono nell’Ac- 
cademia confelfano, e conofcono elfere necef- 
fario venire a Roma per perfezionarfi nell’arte 
della Pittura , e molti de i più valenti vi fi fono 
ancora flabiliti , come Soubleras , Blanchet , 
Parofel . I migliori Profelfori cercano di elfere 
aferitti ogni giorno alla voftra Accademia»» ; 
dunque ancora adelfo ftimano gl’ intelligenti 
dell’arte la Scuola Italiana , non Colo trapala- 
ta , ma ancora vivente . Molti fono i Profelfori 
viventi , che noi abbiamo di fomma abilità, de’ 
quali voglio paffarne fotto filenzio il nome per 
non offendere lamodeltia; ballandomi di no- 
minarne uno folo de i più vecchi , che è il Ca- 
valiere Benefial , ammirandoli in alcune delle 
fue opere , oltre il difegno perfetto , il bel co- 
lorito , avendo imitato le belle tinte de i Ca- 
racci , e le belle forme di Guido 

Che fe poi alcuno di quelli Giovani venu- 
ti da Francia a lludiare in Roma non fa quel 
profitto , che fi farebbe dovuto fperare , ciò 
avviene , perche portando feco un gufto alla 
moda apprefo da principio da qualche Pittor 
Francefe de i più llimati dagl’ Ignoranti per la 
sfacciatezza de’ colori , che rifaltan loro fugli 
occhi , e trovando un Direttore ( fia detto 

B fen- 
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fenza pregiudicare al merito del preferite Di- 
rettore , Uomo non folo valente nella profeffio- 
ne, ma intendentiffimo ancora dell’arte, e di 
tanti altri trapalati , che hanno fatti buoniffi- 
mi allievi ) ripieno del medefimo gufto , fi co- 
municano vicendevolmente il pennello, e for- 
mano una medefima maniera con pochilfima 
differenza, non curandoli di ftudiare nè le bel- 
le forme, e la ricca femplicità delle figure an- 
tiche, nè la nobiltà, e il carattere di Raffael- 
le, e del Domenichino , nè le graziofe maffe 
delle mezze tinte , e il paflfaggio del color tra- 
fparente del Correggio , e di tanti altri grand' 
uomini , che abbiamo avuti . 

Onde affli meglio cred’io fi provvederebbe 
al profitto della ftudiofa Gioventù Francefe , 
fe per dirigere quefF Accademia fi eleggeffe un 
Pittore, che avendo fatti i fuoi primi ftudj in 
Roma foffe divenuto non folo capace , e inten- 
dente del fuo medierò, ma inoltre aveffe fatte 
delle ferie rifleffioni fopra i mezzi di divenir- 
lo. Siccome fece per avventura nel paffato fe- 
colo Niccolò Puffino *, in tal forma fe ne ve- 
drebbero efeire de i foggetti , che fpogliati 
delle loro pregiudicate maniere , della crudez- 
za del loro bel roffo , giallo , e turchino , dal 
quale fanno dipendere il brillante de i loro qua- 
dri , vedrebbono che quando fi dipinge un_> 
panno turchino , non dee ferbar fempre la me- 


*9 

delìma tinta, ma che deve fare i lumi, le mez- 
ze tinte , le ombre , e i rifletti , e così tutte__* 
P altre gradazioni . In quella guifa fi verreb- 
bono a rimpiazzare i Carli Maratta , i Solime- 
ni , ed altri valenti uomini poco tempo fà tol- 
tici dalla morte , non quelli rammentatici dal 
noftro bravo Marchefe . 

Ma fopratutto farebbe neceflario al Diret- 
tore di quelli Giovani una perfetta intelligenza 
de’ varj Itili degli eccellenti Pittori delle noltre 
fcuolc Italiane, Fiorentina, Romana*, Vene- 
ziana , Lombarda , Bolognefe , ed altre , che 
a quelle fi accollano , i quali Itili come che tra 
loro diverfi , fono però tutti , c ciafcheduno nel 
1 fuo genere perfetti , coficche fe uno fu pera l’al- 
tro in una parte della pittura , quelli reità fu- 
perato dall’altro in una altra parte : ma in quel- 
la parte , in cui è inferiore , non è per quello 
imperfetto , ma meno eccellente. Quanto fia 
neceflaria a chi dirige la Gioventù Itudiofa del- 
la Pittura quella intelligenza de’ varj , e diverfi 
Itili de’ Pittori più famofi delle noltre fcuole , 
può argomentarli da quello , che non ettendo 
tutti i Giovani portati dalla natura ad un me- 
dclimo gullo , nè inclinati dalla propria indole 
ad un ideilo Itile , dirò così di colorito , è co- 
fa inutile e pericoloni il volerlo obbligare a 
quello, a cui la fua indole, ola fua abitudine 
non inclina j dee pertanto ottervarfi l’ inclina- 
li 2 zio- 
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zione de’ Giovani , e propor loro i var j Itili 
delle noftrc fcuole , acciocché ad alcuno di elfi 
fi pofia appigliare , ficuro , che qualunque di elfi 
imprenda a fegui re , farà certo di non errare, 
e di elfer buon dipintore , non altramente , 
che efiendo varj , e diverfiflimi gli Itili degli 
Scrittori Latini dell’aurea latinità , e come di- 
cono dell’aureo fecolo, chiunque alcuno di que- 
lli , giulta la propria indole prende ad imita- 
re, larà licuro di parlar bene , e perfettamente 
latino. * 

Ma ficcome il giudizio dello Itile in genere 
dee formarli non da una parte fola , in cui può 
clfer limile all’altra, ma da tutto il completo 
delle parti , che concorrono a fare buona una 
pittura, così il giudizio dello Itile eccellente 
dee formarfi dalla «moderazione di tutte le 
parti infieme unite , e quando alcuna di quelle 
non fia difettofa , dee giudicarli o buono , o 
eccellente lo Itile, quando le altre parti fieno 
o buone , o eccellenti , e facciano tra loro buo- 
na lega . 

Perciò i noltri ProfelTori Italiani giudicano 
F ammirabile , e 1* incomparabile Ratfaelle fupe- 
riore a tutti gli altri Pittori benché eccellenti , 
poiché fe ben confelfano , che in qualche par- 
te è fiato fuperato da alcun altro , egli però 
in molte parti ha fuperato tutti gli altri , e in 
quella parte , in cui è inferiore , non è pe- 
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rò diffettofo , ma meno eccellente di alcun.» 

altro • - -r 

Or fé il valorofo Marchefe d’Argens avelie 
avuta una leggera tintura di quefti varj , e di- 
verfi Itili delle nofire fcuole , e tutti , e ciafche- 
duno in loro genere perfetti , non così di leg- 
geri fi farebbe cimentato a paragonare i Pittori 
Francefi co’ noliri Italiani , poiché gli farebbe 
Infognato trovar tanti flili diverfi in Parigi , e 
tutti in loro genere perfetti di diverfe fcuole di 
quel Regno da potcrfi paragonare agli itili di- 
verfi de’ Pittori eccellenti delle noftre fcuole. 
Ma fe vi fieno quefti diverfi ftili in Francia , e 
quelle diverfe fcuole , ci non lo dice , e noi 
Italiani giudichiamo , che tutti i Pittori di 
Francia, °a riferva di quelli , che avendo fatti 
i loro ftudj in Roma fi fono perfezionati nelf 
arte , hanno a un dipreffo una medefima ma- 
niera più , o meno buona , e da quella ma- 
niera li dileguiamo da i Pittori Fiamminghi, 
e da i noliri Italiani. 

Lafciaremo per tanto, che il giudiziofo 
Marchefe alferifca con incredibile franchezza , 
che vi fono tanti mezzi in Parigi per imparar U 
maniera di ben colorire , e prendere un gufto 
di color di Mattone , e folciamo a lui , ed a Tuoi 
Dipintori la gloria del bel colorito , riferbando 
per noi , e per i noliri Pittori il buon difegno , 
T invenzione proporzionata a quello , che fi 

B $ rap- 
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rapprefenta , la retta difpofizione delle parti , 
o della figura, e quell’incanto mirabile, che 
noi diciamo accordo, che rende la pittura fi- 
miliffima alla verità . Sapendo, che il buon co- 
lorito , quando fia tale , non quale fé ’l finge 
buono al Tuo gufto il noftro Critico, quando fia 
fcompagnato da quelle parti , che abbiamo 
dette , fa quella comparfa nella pittura qual 
fà una fella ben fornita fulla groppa dell’ 
Afino . 

Non per quello però intendiamo difpre- 
giare molti buoni Pittori Franceli , i cui pre- 
gi da noi ftimati, rimangono avviliti dal buon 
Marchefe co’ fuoi Urani, e ridicoli paragoni, lo- 
dando ne’ Pittori Franceli quello , che non fa- r 
rebbe da lodarfi , e biafimando quello , che de- 
gnamente merita lode . 

E neppure intendiamo mettere in compe- 
tenza generalmente gl’italiani co’ i Franceli, 
làpendo molto bene , che ficcome quella fagacc 
Nazione in molte arti d’ induftria , e d’inge- 
gno fupera gl’ Italiani , così per lo retto difcer- 
nimento , che polfiede , non fi recherà ad onta, 
che nella Pittura , e nelle belle arti del difegno 
refti fuperata dalla Nazione d’ Italia , nella 
quale ben fanno i dotti Francefi , che fono ri- 
ìate, nudrite , e perfezionate quelle arti. 

Tutto quello , che io mi dò l’onore di ri- 
battere , contieni! nella prefazione polla nel 

prin- 
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principio del Tuo bel volume dal dotto 5 dall’ 
erudito , dall’ imparziale Marchefe d’Argens . 
Egli averebbe potuto affai acconciamente la- 
fciar di farla 5 non offervandofi in effa , che un 
maligno sfogo contro di voi , o Accademici , e 
contro le voflre belle maniere Italiane ; non 
fervendo la medefima ad altro , che a farci co- 
nolcere la fua infufficienza intorno ad una Pro- 
fetfìone , ch’egli punto non capifce, e della 
quale infufficienza noi ne eramo già perfuafi , 
fcnza ch’egli fi preadeffe quella pena di farcelo 
eonofcere . 
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Ntichifllma 5 utiliflima , e lo- 
devoliffima dall’ un canto , ma 
non sì facile dall’altro è la pro- 
feflione di critico j quando pe- 
rò s’intenda veramente e fi vo- r 
glia intendere la forza di tutto 
ciò , che importa un tanto nome . Altro è l’ave- 
re il prurito, e il capriccio di criticare, altro 
è l’avere l’abilità, ed il talento. Altro è il 
farfi Giudice, altro è l’elfer buon Giudice—*. 

Una benché mediocre dottrina impiegata in 
opera amorevole farà competente figura ingra- 
zia di quella buona volontà , che fi manifefta 
nel difendere ; dove al contrario una benché 
maggiore profondità di fapere ufata in biafi- 
mare 1’ opere altrui è foggetta a fare infelice 
comparfa per lo fofpetto di malignità , che fem- 
pre l’adombra . Ciò fuppofto 9 confiderò quan- 
to farebbe (lato meglio per Monfieur d’Ar- 

gens 
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gens , che in vece di criticare i Pittori Italiani , 
ei avelie prima bene ftudiato le bellezze, ei 
precetti della Pittura , per renderli pratico di 
quei documenti , dove le ma (Ti me della Pittura 
fono ottimamente fpiegate : con quello fareb- 
befi refo molto intelligente in tal profeffione , 
nè fi farebbe efpolto alle cenfure di tanti , che 
potevano interelfarfi nella gloria dell’ Italiana 
Nazione, ribattendo le fue non abbaftanza con- 
fiderate critiche. Ed in vero, che mai è en- 
trato in capo a Monfieur d’ Argens , che_j 
l’aftringa a prenderfi la cura di farla da difen- 
fiore della fiua valorofa Nazione , oltraggiando la 
noftra Italia , e quegli Artefici , che l’illuftra- 
1 rono, e che ancora prefentemente l’illultrano. 
Parmi , per dirla con tutta fchiettezza , che 
nel volere Monfieur d’Argens prendere le parti 
della ficuola Francefie , rechi a noi altri Italiani 
non poco difonore j onde Urano fiembrerebbe , 
che niuno di noi avelie prefa la cura di rilàrcire 
l’onore de’ fiuoi Concittadini ; il che non po- 
trebbefi attribuire , che al poco zelo , che ave- 
reflìmo avuto per la riputazione di sì grand’uo- 
mini , e della noftra Patria , o all’ ignoranza 
noftra , che non avelie fino ad ora faputo prov- 
vedere alla propria gloria , nel patrocinare^» 
quella di tanti illuflri Pittori , e viventi , e de- 
fonti . Nulla di meno dobbiamo reftare obbli- 
gati all’Accufatore , giache altro non mancava 
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all’Italiana Pittura per compimento di gloria, 
che la fortuna di edere cenfurata ; imperocché 
la critica fuole folamente aggirarfi intorno all’ 
opere degli uomini illuftri • Io fpero dunque da 
quelli colpi da la Pittura Italiana per riportare 
magg'or vantaggio di gloria , e d onore . Tan- 
to più poi fe ridalle al mio deboi talento il ri- 
battere i colpi dell’ avverfario , a cui forfè par- 
rebbe Urano il vedere una penna come la mia 
impegnata a feri vere contro le fue olfervazio- 
ni , non elfendo folito che contro a veterano 
Guerriero ardifea d’ impugnare la fpada un 
Venturiere novello. 

della 

SCUOLA ROMANA, E FIORERTINA 
DI RAFFAELLO , E DI M. SUEUR 
§. I. 

C omincia il noftro Critico la fua cenfura 
dall* ammirabile Raffaelle d Urbino , 
facendo rifaltare avere egli avuto due 
maniere , ( i ) una debole fòmigliante al fuo 
maellro Pietro Perugino , che ben prello la- 
fciò-, facendo l’ammirabile paffaggio all’altra 
lìupenda fua maniera di dipingere , ove il no- 
ftro Critico tre difetti efenziali vi riconofce ; I# 

fec- 

ti) p. 17. Raphael a eu deu* manìeres de peiadxe |cc. 
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fecchezza nelle figure; (i) e che facilmente fi 
annerirono per difetto di buoni colori , cofa 
che non fuccede a i quadri di Tiziano , e Cor- 
reggio ; vizio da lui attribuito alla Scuola Ro- 
mana , cominciando da Giulio Romano , che 
al più le fue pitture diventano color di matto- 
ne. 2. che i Paefi , che s’incontrano ne i qua- 
dri di Raffaello fono cattivi , (2) come fi può 
vedere ne i quadri della Galleria del Luxem- 
bourg, fenza profpettiva, e decoro . 3. Che 
Raffaello non ha conofciuto il chiaro ofeuro,. 
(5) o fe l’ha conofciuto , fe ne è fervito poco . 
Notati dal Signor Marchefe d’Argens i difetti , 
che egli crede aver trovato nelle opere del Di- 
vino Rafaello ; paffa a fare il paragone del me- 
defimo col Pittor Francefe le Susur , facendo 
vedere aver egli ancora avuto cattivo, o me- 
diocre Maeftro nell’ arte , che fù Vovet , che 
abbandonò di buon ora : vuole per tanto il no- 
ftro autore , che le Sucur fia fimile a Rafaelle 
nella femplicità de’ penfieri elevati , e natu- 
rali 3(4) nella correzione del difegno , nel- 


(1) P. 3*. De la fechereffe j ear il 
faut convenir , que Raphael n’a ja- 
inais cté intietemeotexemt de cede 
faut. M. de Piles en convieot . . . . 
foo Pinceau cft lec ; quoi que leger , 
& uni. 

P.j9. Ses couleurt localei ne font 
pas fauvages , mais elle» devroicnt 
étre beaucoup plus orcées Ics oni. 
bies en lom trop noites . 

(a) P. 54. Soo Paitagc n’cft , ni de 
grand goùt , ni d’ua beau faire . 


(0 P* 39 * Da magie du clair ob* 
feur n’a pas été connue de Raphael ; 
cu du moina s’en eft il fervi bien peu 
dans lesOuvragcs, m<me dans ics 
plus confjderablcs . 

('4) P. 44. Les peufées de Raphael 
font fimples , elevées , naturelles, 
celles de le Sucur le font aulii. Le 
Dcfsrin de Raphael eft correft , va- 
rie, felon les convcnances , Ik tou- 
jotus avec gcfit ; cetui de le Sucur 
a lasmémcsqualitfs. 
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le collocazioni delle figure, nelle grand* opere 
dipinte dall’uno , e dall’altro. Rafaello ha_, 
unito differenti gufli , ha dipinto bene cofe 
divote, e pitture di cofe profane, il me defimo 
ha efeguito il Pittor Francefc . ( i ) Quello 
Pittor non ha troppo conofciuto il chiaro feu- 
ro , ma Rafaello meno di lui ; ( 2 ) egli ha 
avuto un colorito un poco fiacco , Rafaello an- 
cora meno foave . Le Sueur ha voluto forzarli 
parer delicato , e ha melTo della debolezza-, 
.nelle fue figure; ma Rafaello per voler elfere 
corretto nel dilegno ha dato della fecchezza 
ai fuoi contorni . ( $ ) Finalmente il Pittor 
Francete fupera di gran lunga Rafaello ne i 
Paefi , effendo i fuoi di buon gullo , e gli al- 
tri mediocrifTimi ; ( 4 ) ricavando da tutto 
ciò , che le Sueur ha dipinto qualche volta con 
maniera più galante , e più pittorefea , che 
Rafaello ( 5 ) . 

Doppo aver fatta reflelfione fopra la cagio- 
ne , che può aver fotnminiftrata occafione all* 
Autore di voler tanto vilipendere Rafaello , 
quantunque egli non lo difprezzi per tutto , 
mal grado le correzioni , che egli vorrebbe « 

fa- 


fi) P. 4$. Le Sueur a exsellé de 
mémedans tous Ics différeos lujets , 
avecune giace , Se une intelligence 
parfaite . 

(1) Le Sueur a peu connu te clair 
ofcfcur 5 Raphael en a peut-étre eu 
eneo re moina de connoilTance . 

(3) P.4<< Te Sueur a eu lacouleur 
fbible j Raphael l’a eu aulii , Se 


quelquefois moìqs fuave . 

(43 Lcs Paifagesdele Sueur font 
d’un bon goOtj ceux de Raphael, 
au jugement du rasine M. de File* 
font tres medi ocre* . 

(s) P. 47- Mai» qu'il corapofoit 
mime quelque fois d* une fa;oa 
plus galante Se plus pifìoeefquc^i 
que le Peiutre Ramain. 
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fare alle Tue Tavole , le quali fono in gran_> 
numero , io alla fine come m’ immagino , ho 
difcoperto tutto il miflero , il quale non mira 
ad altro , che a volerci perfuadere , che le Pit- 
ture del le Sueur fono affai più preziofe di 
tutte quelle di Rafaello. Io credo , che que- 
lla fia opera d’innamorato Cittadino il quale 
combatte per la Patria i imperocché le ragio- 
ni , che egli adduce a favor del filo Eroe , le 
riduce a i foggetti , che fono più bizzarri , 
meno lecchi, e più forti nel colorito di quelli 
di Rafaello , il che noi efamineremo . 

E’ difficile a fvellere dall’animo altrui una 
opinione , che piantata dall’affezione , per qual- 
che tempo v’ abbia fermate le fue radici . 
Pure io farò quello che potrò ; sì * perche-» 
la verità non fi dee tacere , sì per Sviluppare i 
lettori del libro di Monfieur d’Argens dagli 
errori , ne’ quali potrebbero effere involti . 
Tutta la fomma della Pittura a mio giudizio 
è divifa in tre parti : Invenzione , Difegno , 
e Colorito . La Invenzione è la favola , o 
ìlioria 3 che il Pittore fi elegge, o gli è polla 
innanzi da altri per materia di quello , che 
ha da dipingere . Il Difegno è la forma con 
cui egli le rapprefenta , Il Colorito ferve a^, 
quelle tinte , con le quali la natura dipinge 
diverfamente le cofe animate , & inanimate . 
Nell’invenzione fi richiede la convenevolezza, 

e de- 


3 ° 

e decenza delle figure addattate all* idoria , 
che fi rapprefenta , e l’ordine , cioè che il Pit- 
tore vada di parte in parte mettendo infieme 
il (uccello dell’idoria, che ha prefa a dipingerei 
così propriamente , che i riguardanti (limino, 
che quel fatto non debba edere avvenuto altri- 
mente ; nè ponga innanzi quello , che ha da 
eflere dopo , difponendo ordinatamente le_ » 
cofe . Il Difegno è la forma , che dà il Pittore 
alle cofe , che và imitando , ed è proprio un 
giramento di linee per diverfe vie , le quali 
formano le figure . Ove bifogna che il Pittore 
ponga ogni cura , e fparga del continuo ogni 
fuo fudorei perciocché una brutta formato- 
glie ogni lode a qualfi voglia belliflima inven- 
zione ; nè bada a un Pittore di elfere bello 
inventore, fe non è parimente buon difegnato- 
re perciocché la invenzione fi rapprefenta per 
la forma , e la forma non è altro che difegno : 
Deve adunque il Pittore procurare non folo 
d’imitare , ma di fuperare la natura , con di- 
moftrare in un corpo folo tutta quella perfe- 
zione di bellezza , che la natura non fuole di- 
flribuirc appena in mille . libello è il più dif- 
fìcile, che fia nella Pittura. La teda di una 
bella giovane c affai più malagevole da fard , 
che la teda d’un vecchio: Tutto ciò che è ca- 
ricato, riefce affai più facile di edere rappre- 
fenta to di quello , che fia la fua giuda propor- 
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zione , e il bello per così dire non è bello , che 
per la fola Tua bellezza. 

Venendo alla terza parte , che è il Colo- 
re : La principal difficoltà del colorito è porta 
nelle imitazioni delle carni , e confifte nella 
vivacità delle tinte , e della morbidezza . Bi- 
fogna di poi Capere imitare il colore de’ panni , 
la feta , l’oro , e ogni qualità così beni, che 
paia di vedere la durezza , e la naturalezza , 
o la tenerezza più , e meno , fecondo alla con- 
dizione della cola fi conviene ; faper fingere 
il luftro delle armi , il fofeo della notte , la 
chiarezza del giorno , lampi , fuochi , lumi , 
acqua , animali , alberi , e che sò io ; onde 
la forza del Colorito non confifte nella fcel- 
ta de’ colori , ma nel Capergli maneggiare con- 
venevolmente . 


Veduti i tre generi principali della Pittu- 
ra, e datane brievemente la definizione, ve- 
diamo adeffo fe quefte tre qualità furono nel 
gran Raflfaelle ed in che grado . Domandato 
un giorno Annibaie Caracci , chi Coffe più gran 
Poeta l’Ariofto, o ilTalfo, il più gran Poe; a 
preffò a me , egli rifpofe , è Raffaello . Ed in 
fatti in quanto all* invenzione , fc li riguar- 
derà bene , e fi confiderei le Pitture di que- 


llo grand’ Uomo , fi troverà avere Raffaello 
mirabilmente olfervato tutto quello, che a que- 
lla appartiene . Quando il Pittore và tentando 



/ • 
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ne’ primi fchizzi le fantafie , die genera nella 
fua mente l’illoria , non fi dee contentare d’una 
fola , ma trovar più invenzioni , e poi fare 
feelta di quella, che meglio riefee , confide- 
rando tutte le cofe infieme , e cialcuna fepa- 
ratamcntc , come foleva fare Raffaello , il quale 
fù tanto ricco d’invenzione , che faceva fem- 
pre a quattro , o fei modi differenti 1* uno 
dall’altro una iftoria , e tutti avevano gra- 
zia , e flavano bene . Balla olfervare la bella 
invenzione del piover della manna agli Ebrei 
di quello Pittore , per farvi vedere tutti gli 
Ebrei , che in tal cofa fi vanno rapprefen- 
tando , con varie attitudini raccogliere quello 
cibo celelte , dimollrando allegrezza , e de- 
fiderio grandiflìmo , in guifa , che non pare 
che alcuno fi relli in damo ; e per togliere , 
in tale occafione la taccia , che vien data , che 
egli non fappia dipinger paefi , vedali come 
egli ha immaginato un Deferto vero con cala- 
menti di legnami convenevoli al tempo , ed al 
luogo . Chi non vede la ricchezza dell’ inven- 
zione nella gran pittura dell’ incendio di Bor- 
go , ove potè il gran Pittore sfogare la fua fan- 
talìa . Qui vedete le palfioni efprelfe nel loro 
più forte flato , la Pietà , l’Ira , il Timore 5 il 
Coraggio , la Fede , vi regna ciafcuna ugual- 
mente bene ; qui offervate come fono ben col- 
locati , e difpolti vecchi impotenti , giovani 
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forti} e robuttì , tenere divote donne 5 che 
raflicurano i piccoli (paventati figli , con una , 
certa ammirabile confidenza nel divino foc- 
corfo j vedendoli al lato oppofto un. robufto 
giovane , che quantunque abbia nel volto il 
coraggio, vi fi feorge non ottante una certa^ 
follecitudine , che prodotta più che dal ti- 
more, pare che ella derivi da un premuro- 
so affetto divifo tra il vecchio Padre , e il 
tenero Figlio. Che vi dirò della Pietà efpo- 
fta ne i volti del Clero , e del Pontefice , c J 
nell’itteffo tempo della Sollecita cura degli ope- 
rarj, che vanno e con ficaie, e con vali d’ac- 
qua .ripieni , per non laficiare ancora dal can- 
to loro di porgergli l’umano neceflario l'oc- 
, corlo ? Ma che ttò io a prolungarmi da van- 
taggio , quando di tutte quelle Opere v e » 
ne Cono tante , c sì belle definizioni ? Da_^ 
ogn’ Uomo pertanto dotato di l'ano giudi- 
zio fi conviene , che in quella parte dell* 
Invenzione sì d’ intorno all’ Ittoria , quanto 
alla convenevolezza , Raffaello è Superiore ad 
ognuno. • 

Pattando adeflo al dileguo , che è la fecon- 
da parte, dico che nel nudo mulcololo fu egli 
Superato da Michelangelo , ma nell’ altre ma- 
niere egli Superò ancora quello maeftro , aven- 
do Raffaelle prefa la maniera piacevole , e gra- 
ziola 9 onde diletta più di Michelangelo . Raf- 

C. faci-- 

S 


• Digitized.by-Google 



34 

i'aello ha difegnato in tutte le forme , come fi 
può vedere nell’Appartamento detto di Borgia 
nel Vaticano , non ancora ridotto a quella mi- 
ferabile rovina , ( i ) che dice , e che forfè 
defidererebbe il noflro Autore Francete ; ivi fi 
offervano delle forme piacevoli , e terribili , e 
ricercate , benché con atti più temperati , e 
più dolci 5 elTendo egli vago e di pulitezza, 
e di delicatezza . Non sò ove fondi Monfieur 
d’Argens quelfecco, che egli con franchezza 
attribuifee a Raffaello: (2) I nudi di Raffaello 
fono eglino ftorpiati , fono nani , fono trop- 
po carnofì , fono fecchi, hanno i mufcoli fuor 
di luogo, o altra parte cattiva? Manca forfè 
de’ bei contorni , che fono quelli , che forma- 
no quelle belle gambe , quei bei piedi , ma- 
ni , fpallc , e tutto il redo ? e pure ancor que- 
llo Raffaello l’ha belliffimo , avendo i fuoi nudi 
ogni bella , e perfetta parte , perche egli di 
rado fece cofa , nella quale non imitaffe il vivo, 
o l’antico. Ghe non abbia int^fo i chiarofcu- 
ri , o quello s’intende ne’ fuoi difegni , o nel 
colorito i fe ne’ fuoi difegni , mi riporto alla 
deferizione di uno , che ne fà il Dolce ne’ fuoi 

Dia- 


( 1) P. 41. Cai m Tableau* 
cemmencent ì tomber co lume . 
L'cnduit fui le quel ils ont eie 
pernia le dftiche de la uiuiail- 
le . Le Tableau d’ Heliodoie 1’ 
eli dcja cuslidciablement; Se ìelon 
lontra Ita appaienti ce* Chetj- 


d’oeuvre de la corapofitioa , & dia 
deflein oc paficiom pai eneo 
cent ans . 

(a) V it. Ses cootouis , il le« 
a marqués un peu tiop durement. 
Se fon pmceau tft Ice , quoique 
leget , Se uni . 
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Dialoghi , ( i ) fatto di acquarello tocco ne* 
chiari con biacca , rapprefentante Aleffandro 
Magno, e Rolfanej fc nel colorito, ne chia- 
mo in teftimonio il Carcere di S. Pietro nel- 
le ftanze Vaticane , opera ftupendiflìma , e ben 
confervata, che fa la meraviglia de i riguar- 
danti . ) 

Parlando ora della terza parte ricercata 
nel Pittore , del colorito : Chi non sà che il 
graziofiffimo Raffaello fuperò nel colorito tut- 
ti quelli, che dipinfcro innanzi a lui , sì a olio, 
come a frefeo, ed a frefeo molto più; Iefuc 
pitture fono sfumate , e unite con bellilfimo 
rilievo , e con tutto quello che può far l’arte, 
effondo imponìbile arrivare ad un sì perfetto 
colorito lènza la cognizione perfetta delle om- 
bre , e de’ chiari feuri . Ed in fatti Raffaello 
ha faputo col mezzo de’ colori contrafare mi- 
rabilmente qualunque colà , e carni , e panni, 
e paefi , e tutto ciò, che può venire in mente 
al Pittore. 

Non vi è dubbio , come fcriffo ottimamen- 
te Lodovico Dolce : ( a ) Che Raffaello poffe - 
deva tutte le parti , o almeno ( perche P uomo 
non può effere Dìo , a cui niuna coffa manca ) , 
la maggior parte delle qualità ricercate nel 
Pittore , e ffe gli nkneò alcuna coffa , quella effe- 

C 2 re 

(») Pa?. t{6. 

ft) Duiog. latito!. flirtino p. 
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re /lata pochì/Jima , e ài pìccol momento . Sò 
ancor io , che la tenerezza del colore del Cor- 
reggio fu la parte fi può quafi dire , la più 
bella 5 che avelie quello grand’uomo , e l’unica 
fola, che refiafife a defiderarfi in Raffaello; ma 
quello non fa , che il Correggio fia maggiore 
di lui , reltando fuperato da Raffaelle in tut- 
te le altre parti principali della Pittura ; onde 1 
terminerò con alcuni verfi d’Agollino Caracci 
la difefa del Gran Raffaello detti in un So- 
netto in morte di Niccolò dell’Abbate. 

Chi far/i un buon Vittor cerca , e de/ta . 

Il difegno di Roma abbia alla mano . 

E poco fiotto, v 

D'un Rafael la giu/la /ime tri a . 

D'un Michelangel la terribil via. 

Veduti i pregi , e l’arte di Raffaello nel- 
la Pittura , che fie ne può dire con verità il 
Matllro , e il Riftoratore ; come potrà con_> 
quelli paragonarli le Sueur Pittore Moderno , 
di cui le ne vede ancora in Italia qualche qua- 
dro 5 e molte Itampe delle fue opere? Tutti 
gl’intendenti di Pittura tanto Italiani 9 che 
Francefi confielfano le lue opere elfere man- 
/ canti di dileguo, non poterli il fiuo colorito 
uguagliare alla Scuola Romana ; nè elfier ve- . 
ro , che i nollri Quadri fi annerifichino , o 
prendino il color di mattone -, perche abbia- 
mo delle opere ancora vivaci fli me di colore 

del 
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del Divino Raffaello e nelle Chiefe , e nelle 
Cafe, tralafciando di parlare delle fue opere 
a frefco j badando per un folo efempio addurre 
un quadro acquiftato non è gran tempo dall* » 
Eminentiffimo Signor Cardinal Valenti Segre- 
tario di Stato j amantiflimo di quelle Arti * c 
Mecenate delle medefime , di una B. V. con il 
Bambino , di cui non fi può vedere nè più bel 
volto 3 nè più bella difpofizione 3 nè più bel- 
le forme di difegno 3 nè più vago , vivo 5 e 
frefco colorito di quefio. Non fi può negare - 
a le Sueur Tinvenzione s il paefè 3 e una viva- 
cità di colorito . Ma chi ardirà mai di para- 
gonarlo a Raffaello ? Ed egli medefimo credo, 
come intelligente dell’arte 3 che fi vergogne- 
rebbe di tal parallelo 3 vedendoli infinitamen- 
te inferiore al gran Raffaello , e neU’invenzionc, 
e nel difegno 5 e anche nel colorito 3 e nel- 
le belle forme 5 che fono i veri pregi 3 e i re- 
quifiti ncceffarj ad un gran Pittore . 
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MICHELANGELO BONARROT1 
E M. LE BRUN . 

§• 2 *, 0 ' '■ 

C Hi mai fi farebbe immaginato, che il più 
grande Scultore , Architetto , e Pit- 
tore , che abbiano avuto i moderni fe- 
coli , dovefife elfcre niellò novamente all’efame 
nelle fue opere , ed clTendo trovato difettofo 
in molte parti della Pittura, fofle con fom- 
ma delicatezza dal noftro moderno Critico 
pofpofto al peraltro celebre Monficur leBrun? 
Qual comparazione può mai elfervi tra il più 
grande Architetto, che l’Europa abbia giamai 
prodotto, la di cui fola Cupola di S. Pietro 
è il teftimonio perenne della più gran mara- 
viglia, che fia Rata già mai negli antichi e_j 
moderni tempi ? Quanto più deve crefcere la 
detta maraviglia , vedendolo nell’iftelTo tem- 
po il più gran Scultore del fuo fecolo , e uno 
de’ gran Pittori , che il Mondo abbia prodotto 
dopo la reftaurazione delle belle arti, compa- 
rato ad un Pittor manierila , con molti di- 
fetti , confeffati dal medefimo Critico . Dio 
buono! come fi può fare a contenerli dal ri- 
dere contro un uomo , che non può feufarfi , 
le non con l’adulazione vérlo i Pittori Pran- 

ce- 
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cefi 5 o con la fua propria in quelle materie , 
invincibile ignoranza ? Ma veniamo ad efami- 
. narne la Critica 5 e il Parallelo . 

Sei fono le accufe , che in atto di vergo- 
gnofo , mefcolandole tra le lodi , và fpargen- 
do Monfieur d’Argens contro di Michelange- * 

10 condotto dal’ Tuo Monfieur de Piles. I. ( i } 
Che Michelangelo manca nella purità , ed ele- 
ganza del contorno , II. (2) che adopera^, 
troppi fcorci nelle figure per farne vedere 1* 
Anatomia . III. (33 c ^ e e gH ha deprezzato 
interamente il colorito 5 difetto fuo partico- 
lare , e proprio . IV. (4) Che ha ufato efpref- 

, fioni poco naturali. V. (5) Che ha avuta po- 
ca idea del chiarofcuro. VI. (6) Che ha fatto 
delle Immagini bizzarre e ftravaganti • ( 7 ) 

Se uno avelTe il coraggio di diftruggere 
una Fabbrica difegnata da Michelangelo , ma- 
ravigliarebbefi ognuno 5 che nel toccare quell’ 

C 4 ope- 

! 

(•) F. $*. Michel -Ange a deffi- (i) Ibid. MIchel-Ange a entiéie- 

■ é tre* - corrertement , & de la_» mcnt tégligé 1* couleur , & lon 

plus grande maniere , cependant au peut dire hardiment , qu’il a ignori 
jugyiient mime de M. de Piles , tour ce qui népend du colori*. 

11 n* pu joindrc à ce grand gotìt (s) t. 5*. Les cxpreflions de 

la purelé , & l’elegance de* con- Michel- Ange font fouveot pru ca • 
tour* . turelles , Se tieonent de cctte mi- 

(a) P. ()• Il a fait le* metr.bre* Diere fauvage Ptc. 
de fes figure* troppniflàns , & a (6) P. 59. Michel-Ange n’a pas 
chargé , cornale on dii lon Def- eu une meilleure idée du dairob- 
(eia. , ■ feur , que du colori* 

(ì) P. 54. Il mtrquoit fi fort (7) Ibid. Le genie é’eié de Mi- 

toutrs les parties du corpi, qu’d chel-Ange tomboit quoque lai* 
ferrihle fouvenr n’avoir peint que dans de* imaginaiions ouuées , 
de* écoicbés ce qui deviene défa- bnares, & mime cmravagantes . 
gréable a la vAc . , 

< ■ . _ 
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opera per disfarla , non fi fentiffe da tanto , 
e tale panico timore della fua arditezza a(fa- 
lito , che cagionar gli dovcfie accidenti fune- 
fti . L’iftefib penfar lì dovrebbe ancora di Mon- 
fieur d’Argens , fe mai fi fupponeflfe , che egli 
intendere contro di chi rivolge la fua criti- 
ca , e conofcelfe i veri pregi dell’arte della 
Pittura, e le obbligazioni , che ha l’ Europa»# 
tutta al Gran Michelangelo . * 

E’ veramente un grande ardire , per non 
dire temerità, o ignoranza, di accufare Mi- 
< chelangelo di mancanza di purità , ed elegan- 
za nel contorno . Ognuno che ofierverà i Tuoi 
nudi , doverà confelfare eflfere Michelangelo 
ftupendo , e veramente miracolofo , e foprau- 
mano ; nè fu alcuno , che Tavanzafle giammai 
nelPefprimere , come egli fece un corpo mu- 
fcolofo , e ricercato, con ifcorci , c movimen- 
ti fieri, che dimoftrano minutamente ogni dif- 
ficoltà dell’arte , ed ogui parte di detto cor- 
po , e tutto infieme , fono di tanta eccellen- 
za , che ardifco dire , che non fi polfa imma- 
ginare , non che fare , cofa più eccellente a 
nè più perfetta. Come potrà mai dirfi , cke 
uomo limile manchi di purità, ed eleganza di 
contorno? Non fi può far altro che lafciare s 
e lafciar per fempre il noftro Critico nel fuo 
Arano penfare , non potendoli far altro poi- 
ché fi vede , che le ragioni non perfuadono 

tut- 
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tutti , e ciò avviene il più delle volte , come fi 
vede nel nofiro Autore , non tanto per ofti- 
nazione , quanto per ignoranza , o per affe- 
zione .. 

Dicamifi aderto per grazia , fe le figure di 
Michelangelo furono fingolari per P elquifi- 
tezza delle parti e del fuo contorno , come 
potevano quelle farfi conolcere fenza le parti- 
colari , e difficiliffime fituazioni delle medefi- 
me fatte da quello gran Maeltro , onde dimo- 
ftrò Portature , le ammaccature , e certi ner- 
vetti , e minutezze anatomiche , difficilirtìme 
ad imitarli , e che in vece di edere un difet- 
to fono la maraviglia dell’arte , e degPinten* 
' denti , avendo Michelangelo ricercato fempr© 
in tutte le fue opere la difficoltà . 

Non vi è dubbio, che Raffaelle , e la fua 
fcuola ha più ftudiato nel vellir le figure, eh© 
Michelangelo , avendo quelli porto tutto il fuo 
ftudio nel fare i nudi , ne i quali oltre l’cfàt- 
tezza del difegno , vi fi vede la verità dell© 
carni per io più di forma robufta , e mufeo- 
lolà , ma qualche volta ancora delicata, e gen- 
tile, come nel Croci fiffo del Palazzo Borghe- 
fe , e nella Annunziata della Bafilica Latera- 
nenfe oflervare fi può ; onde non fi può dire 
alfolutamente cattivo il colorito di Michelan- 
gelo , ma negligentato ne i panni , ed eccel- 
lente ne i nudi . Ed in fatti l’Uomo 9 poiché 

' ' nelP 
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neirimmenfò fpettacolo dell’univerfo è la fpe- 

cie più maravigliofa , e più degna , pare che 
foflfe il principale oggetto di quello Artefice , 
efprimendone non folo la figura,. ed il moto, 
ma in forme fimiliffime i differenti collumi , 
e fembianti efprimendo a forza di vivacità di 
colori la ragione, la prudenza, il configlio j 
ed in contrario l’inconfideratezza , la (lucidi- 
tà , il furore ; e le diverfe difpofizioni dell’ 
animo, la timidità , l’iracondia; eia sfaccia- 
taggine , come la manfuetudine , il rigore , e 
la giullizia , l’odio , il dolore , c la difpera- 
zione , cofe tutte, che nel fuo ammirabile—* 
univerfale Giudizio del Vaticano fi olfervano , 
mirabilmente da luiefeguite. Confiderava egli 
non fidamente le cofe materiali elfere alla Pit- 
tura argomento , ma le {pirituali eziandio •, le 
quali , come per mezzo di voci , nel fuo pro- 
prio valore Tempre lignificanti le cofe fenfibili, 
dall’eccellente Artefice nella Tela , nè Mar- 
ami, e nè Metalli agli occhi noflri fi efprimono . 

Come può dirli mai , che Michelangelo 
aveffe nelle Tue figure delle efpreffioni poco na- 
turali ? Simile propofizione non può deriva- 
re , che da ignoranza , e malignità . Come iì 
crederà mai vera una fimil taccia in uno Scul- 
tore unico in quefl’arte , divino , e pari agli 
antichi , che non puòefler vinto da altri , che 
da fé fleffo j ma in ciò non ha bifogno delle mie 
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lodi , nè di quelle d’altrui . Se il noftro Cri- 
tico avelie intefo i precetti dell’Arte , o gli 
averte potuti apprendere dal Tuo Precettore—» 
Monlieur de Piles , averebbe conofciuto che 
altro fono le belle idee , come anche l’ingran- 
dire le proporzioni , e i dintorni nel miglio- 
lamento della Pittura , altro èia maniera ap- 
prefa sù i balfirilievi , le ftatue , e i gerti , ed 
averebbe conofciuto , che fopra di quelli i mag- 
giori ingegni hanno ftudiato il vero in ogni 
attitudine , che fi ponga , ed hanno ingran- 
, dito le proporzioni , e i dintorni . Ma il paf- 
fare da una cofa all’altra, e il dar taccia.» 
di efprelTìoni poco naturali a Michelangelo è 
confondere l’ordine delle materie , di cui lì 
parla , cofa che bene fpclfo fuccede a chi 
vuol dilcorrerc di un Arte , che non è firn. 
Quella iftefla difefa può fervire all’accufà , che 
dà al noftro gran Pittore di aver fatto delle 
figure bizzarre , e ftravaganti . Confelfo ancor 
io , che alle volte ha poco oflervato il decoro , 
martìme nella fua grand’opera del Giudizio Uni- 
verfale, ove egli non pensò che a far ri fai ta- 
re la fua intelligenza del nudo , il terribile , 
ed il difficile , nel che jn parte è feufabile : 
Ma fi alzino gli occhi nella medefima Cappel- 
la Siftina, e fi oftervi la volta dipinta dal me- 
defimo Michelangelo , e fi veda fe egli ha cer- 
cato di accodar fi nel colorito , e nella pro- 

.por- 
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porzione al Divino Raffaello , e poi fi averà 
ardire di dire guardando l’una , c Paltr<» 
che ancora quello grand’Uomo abbia mancato 
ne i chiariofcuri , lenza de i quali come mai 
poteva far comparire quel terribile , che è , e 
farà perpetuamente l’ammirazione dell’Europa? 

Venendo all’ultima taccia data alle opere 
di Michelangelo , uguale a quella di Raffaele 
Io, che le opere di quelli due grand’Uoraini 
fi annerifehino j quantunque in alcune fia ve- 
ro , non è in tutte , e molto meno nel fre- 
fco. Ma mi permetta il nollro Critico , che 
io attribuita la fua cenfura , o a una profon- 
da ignoranza , o a una putida impollura , o 
a una perfetta malignità : volendola più one- , 
flamente attribuire alla prima, fà di mellieri 
d’illuminarlo , benché lìano cofc ovvie , c co- 
muni . Tre fono ordinariamente le cagioni , 
che fanno annerire i Quadri, l’olio, l’ impri- 
mitura delle tele , e la fituazione del luogo , 
ove elfi fono efpolli . Laonde le opere di Mi- 
chelangelo non fi fono annerite , perche egli fia 
flato un cattivo coloritore , ma per la Illa- 
zione delle Cappelle Sillina, e Paolina, e per 
accidenti eftranei di lumi, di fumo, e di odo- 
ri, come farà di altre, fe ve ne faranno di fi- 
mil tempra ; vedendofene ancora ne i Palazzi 
di Roma delle ben confervate , e di buòn co- 
lorito, non elfendo (lata mai data taccia pri- 
ma 
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ma del dilettante di Pittura Monfieur d’Ar- 
gens al divino Michelangelo di cattivo colo- 
ritore . \ ■ 

Venendo ora «bardito, e prorontuofo pa- 
rallelo fatto da Monfieur d’Argcns tra Miche- 
langelo e Monfieur le Brun : è ammirabile ve- 
dere con che difinvoltura accenni appena in 
Michelangelo il fuo maggiore , e più (limabile 
pregio 5 che è il dilegno 3 accennandoci fola- 
mente alla sfuggita 3 che le Brun ne’ fuoi primi 
anni moftrò un grande amore per il difegno; 
(i) ma bifogna che un tale amore fotte vera- 
mente patteggierò 3 poiché non vi è cofa di 
cui manchino più le fue opere 3 che di dife- 
gno , pregio ammirabile del Buonarroti ; ed è 
molto obligato Monfieur le Brun al bellittìmo 
intaglioj che pottìede oggigiorno a Vienna Mon- 
fieur de Franz , rapprefentante nel mezzo il 
bullo d’Alelfandro Magno 3 e aU’intorno le fue 
Ipcdizioni contro Dario 3 che ncceflariamente 
per la rattbmiglianza doveva aver veduto 3 o 
antico, p moderno 3 che fia; e all’intagliato- 
re della medefirrta Iftoria d’Alefifandro Magno , 
ove quantunque quelle ftampe fi olfervino an- 
cor elfe mancanti di accurato difegno , i fuoi 
quadri , e pitture ne fono ancora più difetto- 
si. Non fi può negare la lode che Monfieur le 

• Brun 

, * i 

( «3 r* le Bran Ut piloti re fpofltioo poor le Dettela dee f«* 
le cnéme amo» , 5c la mine di. putritici aaaiet. 
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Bruti merita di una valla idea, che egli hadi- 
moflrato nelle Tue grandi opere ; La Galleria 
di Verfaglies 1 , le battaglie d’AIelfandro , e i 
quadri che fi vedono (parli per le Chiefe, o 
Cafe di Parigi ne fanno teftimonianza , ma non 
mai potrà arrivare a quel terribile di Miche- 
langelo, alla fublime fàntafia di Raffaello, c 
di Giulio Romano nella battaglia di Collan- 
tino , e di Pietro da Cortona nella battaglia 
parimente d’Aleffandro . E pure bifogna fen- 
tirfi dire da quello nuovo Ariftarco della Pit- 
tura , che la maniera di difegnare di le Bruti 
è grande quanto quella del Bonarroti, e che 
è (lato meno caricato , più eguale , più gra- 
ziofo che lui , e corretto quanto lui . Dio 
buono! 'fa non fi poteffero da chi che fia con- , 
frontare le opere dell’uno , e dell’altro , gl’in- 
tagli d’ambedue , potrebbe egli impofturarci j 
ma non fcrive a i Giudei , e i Pittori , e gl* 
intendenti difappafionati non fanno, che bur- 
larli di lui , c del fuo Precettore . 

L’ollcrvazione dell’Antichità , c gli Auto- 
ri- , che di quelle materie trattano, ci fanno 
vedere la Pittura non elfer di quella durata , 
che fono le antiche Fabbriche , e le (latue } 
quindi fi è ,che rare fono le Pitture antiche, che 
fi o^crvano prefentemente , e quelle tanto in 
R orna , che a Napoli folamente a frefeo , e affai 
dal fuo primo antico fplendore deformate } on- 
. de 
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de non dee recar maraviglia , che le Pitture 
di Raffaello j e di Michelangelo doppo due fe- 
coli e mezzo abbiano un' poco patito , parto 
per la lunghezza del tempo , parte per elfere 
efpofle all’ aria 3 c finalmente per 1’ incuria^ 
degl’ignoranti 3 c per la malignità di alcuni 
Pittori particolarmente Francefi ; ( Benché 
con indignazione di altri Saggi Profelfori del- 
la fteffa nazione ) 3 che velando le Pitture 3 
con chiodi 3 con pece 3 e con ftrapazzo fono 
flati cagione della loro deteriorazione 3 e non 
del loro cattivo colorito . Ma che dirò del co- 
lorito di Monfieur le Brun , il quale non è an- 
cora un Secolo 3 che ha dipinto 3 le di cui bat-* 
taglie d’Aleffandro 3 che fono nella Galleria 
del vecchio Louvre a Parigi , fono divenute 
sì nere , che per confeflìone di tutti quelli 3 
che 1’ anno vedute 3 appena fi può diftinguc- 
re 3 fe fiano quadri dipinti . Il colorito nelle 
Pitture a frefeo di Michelangelo comparifce 
per lo corfo del tempo filiorzato : ma ficcome 1 
il noflro Critico non conofce altra opera del 
Bonarroti 3 che il Giudizio Univerfale 3 fe avef- 
fe veduto o egli 3 o il fuo Maeftro la volta 
della medefima Cappella , e i quadri , che fi 
confervano ne i Palazzi di Roma , o in quel- 
li di Firenze 3 vedrebbe ancora quanto è con- 
fervato il fuo colorito 3 e vivace « Può effe- 
re che il colorito de i Pittori Francai lì con- 

fer- 
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fervi lungamente, polche imitando elfi i volti 
delle loro donne, il loro colorito, e carnagio- 
. ni , che nel continuamente guardarle devono 
necelfariamente guadargli la fantafia ; può ef- 
lere dico , che i loro quadri col tempo per- 
dendo di quel colorito caricato , acquetino 
un poco più di naturalezza , e fi accollino a 
quel bello, che c’infegna la femplice natura. 
L’iftelfo Monfieur d’Argens confelTa , che il 
colorito di le Brun è triviale, ( 1 ) e che non 
ha fatto molta attenzione nel dare in quella.» 
parte il vero carattere a ciafcheduno obbietto: 
Quelli adunque mediocri conofcitori della Pit- 
tura , che hanno decifo arditamente , che 
Michelangelo colorì di una maniera ofcura , 
averebbero dovuto vedere le fue migliori ope- f 
re , o confutare della gente più intendente 
di loro , che gli averebbero informati fino a 
qual punto criticar dovefsero il colorito di que- 
llo infigniflìmo Profefsore . 

Venendo adefso al particolare ; i’iflefso 
Monfieur de Piles trova nelle tede di Mon- 
fieur le Brun una continua difettofa unifor- 
mità , che egli difende in quella guifa : ( 2 ) 
Qucfla generale cfprejjìone , dice quello appaf- 

fio- 

(O f- s<- S's coulcurs locate* Con , dit cet habile Caitiquc*», 
ioùt quelqae fois cimate* , 8c il d« paflions de rame, peut aToi* 

■’a poiut fait aflez d’attention i lieu pour le Defleio tane dea fi* 
donnei par cene panie le vétitable gore* , que des aita de tétes qufi 
chìM e i chicuo ob/et . le Brun a lepréfeat a : cat ils foot 

fi) t- J7. Cotte géuétalc expref- prefqae toujoms le* ménte* , quoi. 

que 


Digitized by Google 




4 9 

fionato Critico , delle pajfioni dell'anima per aver 
luogo nel difegno tanto delle figure , che dell' arie 
dì tcfie , che le Brun ha rapprefentato , fono re- 
golarmente le mcdefime , benché d' una bellijfima 
[celta , onde ciò viene fcnza dubbio , per avere egli 
ridotta la Natura all' abitudine , che egli aveva 
acquifiato , o dal non aver confiderato le diverfi- 
tà , delle quali cjjà è fufcettibilc , e di cut /e_> 
produzioni fingolari devono effere V oggetto del Pit- 
tore , quanto le generali', (i) Al contrario le 
telle di Michelangelo fono fiere e varie , efpri- 
menti ciò , che egli ha voluto rapprefentare , éd 
efprimenti a meraviglia le paffioni dell’anima . 
Ne i veftimenti , dicamifi di grazia ? quale è 
maggior difetto i panni fvolazzanti fenza or- 
dine} e verità, e fenza varietà, come per con- 
feffione del noftro avverfario gli Ha ufati il 
Pittor Francefe , o i panni più adattati al ve- 
ro, un poco aderenti, odir vogliamo fecchi , 
imitando gli Antichi nella Pittura, e Scultura, 
amatori alTcftremo della verità? Ne lafcio il giu- 
dizio a chiunque fia di fana mente . 

D Con- 


que d’uti tres-beaux choix , ce qui 
vient fans dome , ou d'avoir xéduit 
la nature à l’habicude, qu’il avoit 
contraZee , ou de n’y avoirpas affez 
confidati Ics diverfités dont elle eft 
fnfeeptible , 8 c doni le« produzioni 
fingulieres ne font pai raoins l'objct 
du Peintre , que Ics géoérales . 

(r) Vief de Prem. Pentr. du Roy 
p. 91. M. de Pilcs pretend qu’il a 
trop fulvi !es regles géjéralcs , qu' 


il a données aux autres; que dei ai» 
de tète , quoique d’un beau choix > 
fe repetent , Se n’ont pai la varieté 
qu’oo trouve dans Raphael . Il fe« 
roit difficile de n’en pai convenir , 
Se cela n’cft pasétonnant Sic. Un’* 
pai toujours au fans doute le Ioifir 
néceflarie pour confulter la Nature, 
fource unique , Se perpetuclle de U 
belle divergè . 
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Concludiamo finalmente , che Michelangc- 
lo Scultore 5 ed Architetto fuperiore ad ognu- 
no, ancora nella Pittura ha avuto parti ammira- 
bili fuperiori a qualunque Pittore de i tempi 
partati 5 e prefenti , e molto più de i Francefi *, 
e che di qualunque natura iìano i Tuoi penfieri, 
o fiano regolari , o bizzarri , Tempre dimottra- 
no effere parto del Divino Michelangelo. 


LEONARDO DA VINCI, E GIO. COUSIN. 
§• ì- 


D Ifefo avendo io a lungo , più forfè di 
quello , che neceffario era , i due gran 
Maeftri delle belle Arti Raffaello , e . 
Michelangelo dalle accule del Signor Marchefe 
D’Argens; pafferòcon maggior brevità alla di- 
fefa degli altri infigni Pittori Italiani da effo 
con troppa arditezza , e paffione cenfurati . 

Neffuno può meglio conofeere i pregi 5 e il 
fapere di Leonardo da Vinci nella Pittura.. , 
quanto i Francefi medefimi, avendo egli paffato 
molti anni di vita in Parigi , ove ancora termi- 
nò i Tuoi giorni . In Roma quali neffuna Pittu- 
ra fi vede al pubblico di quello Artefice , e affai 
poche per li Palazzi de’ Grandi ; ma tutte ec- 
cellenti per la bellezza deli’idee , e per la viva- 
cità del colorito . Sentiamo come ne parla Lo- 

do- 
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dovico Dolce nel Dialogo della Pittura (ij: 
Dico adunque che Leonardo Vinci fu pari in tutte 
le cofe a Michelagnolo : ma aveva un ingegno tan- 
to elevato , che non fi contentava mai di ciò eh' ci 
faceva : e come che tutto facejfe bene , era Jlu- 
pendiffimo in far cavalli . Era così pratico del 
Difegno, che ne Tape va le vere , e giufte pro- 
porzioni 5 avendone egli pubblicati i precetti 
nel Tuo bello , c raro trattato del Difegno , e 
della Profpetti va llampato a Parigi, e riftam- 
pato negli anni palTati a Napoli. Chi non fa, 
che la Geometria, o permeglio direl’univer- 
fale Aritmetica porge alle tre nobili Arti la pro- 
porzione, elafimetria, per mezzo della quale 
nella miglior maniera alla fomiglianza fi acco- 
llano ; ond’è che gli Artefici valorofi tra limili 
fembianti feelgono il più perfetto ; e fuperando 
in certo modo la Natura , emendano quei di- 
fetti , che nelle di lei particolari opere fi ravvi- 
fano . La feienza del corpo umano mollra a lo- 
ro la compage dell’olfa, il fito, e llruttura de’ 
mufcoli, le varie giunture delle parti a tanti, 
e sì varj movimenti dellinate . La dottrina de’ 
peli , e delle forze , che volgarmente fi appella 
Meccanica , preferive loro i diverfi lìati , e po- 
liture degli Animali , i loro libramenti, e la_> 
varia forza , che da cialcuna parte in mille dif- 
ferenti operazioni fi cfercita , e gl’infiniti moti, 

D 2 e pie- 

rò Dialog. p. i-ji, ed. Flot. ■ j)f. 
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e piegamenti , che in tante maniere d’azioni fi 
ricercano. Quefta è l’idea dell’Opera di Leo- 
nardo da Vinci, e delle Tue mifure e propor- 
zioni , che egli il primo dirtele in precetti \ pa- 
rendogli forte gran vergogna , che l’Uomo im- 
pieghi tanto ftudio in mifurar la Terra , il Ma- 
re , e i Cieli , e non fappia la mifura di fe ftef- 
fo. Confiderando egli pertanto avere la pru- 
dente Natura formata la tefta dell’Uomo , come 
parte principale di tutta quefta mirabil fabbri- 
ca , nella più elevata parte del corpo , tutte le 
parti di elfo corpo debbono convenevolmente 
prender da lui la loro mifura . Quivi egli dà 
quelle dimenfioni , che fervono in oggi di re- 
gola, e che vanno per le mani di tutti i princi- 
pianti nell’arte , e ne diede ancora i precetti . 
Chi non profeterà obbligazioni al noftro Italia- 
no Leonardo da Vinci , che in tempi , in cui le 
Geometrie, e la Meccanica non erano giunte a 
quel grado , in cui fono prefentemente , abbia 
penfato, e fcritto così giuftamente, che anco- 
ra in oggi fi a in credito , in reputazione , ed 
in ufo , il fuo libro , e le fue regole apprclfo gli 
Studiofi dell’Arte . Non voglio togliere il me- 
rito aGio. Coufin, che può averli acquiftato 
trai Letterati, e i Profeifori perle fue opere 
Geometriche , e di Profpettiva (i) , e le altre 

fo- 
to Vie* de* primiere Peiotret da matiquet , il a écrit de la Geom** 
&oy g. 44. f rpfood daos les Matti*. tri* , k de la Perfpcclive i Deflina- 
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fopra la proporzione del Corpo umano : ma_» 
non potrà negare ancora il noftro Critico avere 
l’Autore Francefe avuto per fua guida , e (cor- 
ta l’opera di Leonardo da Vinci , e meritare 
egli maggior lode per edere (lato il primo a pro- 
durre in ifcritto quelli precetti dell’arte , ino 
tempi non così illuminati , onde merita per 
ogni conto la preferenza a M. Coufin . 

Se merita preferenza Leonardo da Vinci nel- 
le fue opere (opra il pittore Francefe , per aver 
dato il primo così belli precetti a gli amatori del 
Difegno i molto più lo merita nel paragone del 
pennello . L’efpreffioni di Leonardo da Vinci 
ne’ fuoi Quadri fono vive, i fuoi penfieri fono 
nobili , l’aria delle tede efpreffiva , il colorito 
vivace. E’ vero che non è (lato tutto affatto 
attaccato all’antico , ma egli è corretto , e di 
buonguftoj e benché egli imitalfe la natura, 
non ho mai fentito dire , fe ne eccettuiamo il 
noftro Critico , nè mai ho veduto , che egli 
abbia imitato la Natura difettofa ( i ) , ma_» 
ognuno vi riconofcerà la Natura fupplita con le 
confiderazioni delle bellezze dell’Antico . Nè 
il dilegno, nè il colorito di Gio. Coufin faran- 
no mai paragonabili con Leonardo da Vinci ; 

D 3 non 


(tur lutili, II a fait un lìvre dii 
principe» da Dcfleiu , doni Ics ié- 
impreflìons frequente* font fuffifam- 
ment l'éloge . 

(>) Mp Ma!» il cft correli, ti 
de boa godi, quclquc foia «pen- 


dant imita» trop ferrìlement cet* 
taiat defauts de la Nature , qui o’eft 
point également belle da» tona les 
modi ci , 8c i la quelle ua Heintre 
doit fuppléer par Ica confìdérations 
dea bcautfe de l’ Antique .. 
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non vi fi vede nelle file opere niente d’elegan- 
za, niente di delicatezza , ed è affatto nelle fue 
Pitture manierato; gli accorderò non pertanto) 
con più docilità) e verità dell’avverfario , effe- 
re i fuoi penfieri grandi , e le arie delle tefte 
cfpreffive , il fuo colorito è crudo 3 e ofeuro , 
(i) onde mi permetta l’appaffionato Critico 5 
che ancora io 5 unito a tutto il coro de i Pit- 
tori intelligenti 5 e non prevenuti gridi ad al- 
ta voce effere pazzia 5 non che temerità di pa- 
ragonare Leonardo da Vinci con Giovanni 
Coufin . 

GIULIO ROMANO, E FREMINET. 

§. 4 - 

D A tutta la Scuola di Raffaello 5 da cui 
efeirono come dal Cavallo Trojano 9 
tanti Eròi nella Pittura 5 M. d’Argens 
fa la grazia al folo Giulio Romano di nominar- 
lo) non curando nè Polidoro 5 nè Pellegrino 
da Modena 9 nè Baldaffar Peruzzi 5 nè Gio: da 
Udine ) il Fattore ) e tanti altri ; paragonando 
non lo fe per gioco 5 per ironia 5 o per fatira il 
graziofo Giulio Romano con M. Freminet. 
Lodovico Dolce) guidato da qualche ec- 

cel-r 

(0 Sa feienee dans le contour» elegance. Vie, de» premier» Pei atte, 
ètoit grand, aure quel, il ne manque tfu Koy p. 4 j. Pan, 17, 2. 
bue moina de lccherc fle , & piu, d* 
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celiente Artefice di quel tempo, nel Tuo Dia- 
logo della Pittura , (che fé foflfe flato letto dal 
noflro Critico , e dal Tuo Maeftro M. de Piles , 
averebbe conosciuto meglio i veri , e giufti ca- 
ratteri de i Pittori Italiani-, c non averebbe fat- 
to paralleli così {travolti} così ragiona del no- 
Aro Pittore ( i ) . Fu gran Pittore Giulio Roma- 
no , il quale dìmojlrò molto bene con gli effetti di 
effère Jlato degno difccpolo del Divin Raffaello , 
non folo nella Pittura , ma ancora nell' Archi- 
tettura ; onde fu carifftmo a Federico Duca di 
Mantova , nella quale egli dipinfe molte cofe , 
tutte lodatiffme , & ornò Mantova di belli ffnni 
edìficj . Era Giulio bell' inventore , buon dife - 
, gnatore , e coloriva benijjimo . Ove.è quella va- 
rietà di Itile , che vuole il noflro Critico , e la 
differenza , che egli trova nelle fue Pitture pri- 
ma, e dopo la morte di Rafaello? Sentite co- 
me parla allo fpropofito il gran Direttore del 
nollro Critico M. de Piles di quello infigne Pit- 
tore (2) : Giulio Romano non fu occupato , dopo 

D 4 che 

( 1) Dlalogue fur la Pelature p. 

* 74 - 

0 ) P. 69 . Aprcs la mott de Ra- 
phael alors Julcs Romain Ce livraot 
à Con goflr nature! ebaegea totale- 
ment de maniere . li en piit une 
beaucoup moins gracieufr que celle 
de fon Mal-re j elle étoit levare, 
quelque foia ùuvage , & 11, etite ex- 
traordiaaire . 

P. 71 N'ait été occupé , apr-s 
qu’ii fui livré à lui utènte qup de 
ia grandeut de Ics pcolé s poeti- 
ques , & que pour les executet avee 


le ménte feu qu’il lei avolt con^U-t, 
il fe loit contente d’une pratlquc de 
DclTein , dont il avoit fait choix. 
Caos varicr ni fe> airi de trtes, ni 
fes Diapenti , il eft métne affé* vi- 
libile que Con colori: , qui n’a ; a- 
mais élé fon boa , en eft devenu 
encore plus régl gé , fcl couleurs 
b'caies , qui donneai d«ns la bri- 
que , & dant le noir , ne font fou* 
tenues d’aucune intelligence dtw 
eia ir obfcur . Sa maniere de ddCner 
fiere , 4 c lès eipreOìnns terriblea lui 
font tournée* cn habirude - * 
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che fu Vairone di fe medefimo , che della grande 
za de ’ fuoi penfieri Poetici , per efeguìre i qui 
con quel medefimo foco , che gli aveva concepii 
fi contentò di una pratica di difegno , del qu . 
aveva fatta feelta , fenza variare nè le fue a, 
di tefle , nè i fuoi panni ; egVè ancora affai ' 
Jìbile , che il fuo colorito , cfo «0» <? giamn 
fiato buono 3 divenne ancora più negligen, 
Il fuo colorito a luogo a luogo , che dà nel color 
mattone , e nel nero , non è fofienuto da alcu 
intelligenza di chiaro ofeuro la fua maniera 
dìfegnare fiera 5 e le fue efprejfioni terribili 
gli fono convertite in fua propria maniera. 
M. de Piles non ha mai veduto pitture di G 
lio Romano 3 o non conofce la maniera di qv 
fto Pittore . Sono tante le Pitture e a olio 5 
a frefeo di quello Pittore , che non vi è a 
più facile a {mentire di quella a chi viene i 
Roma , e va a Mantova . La grazia nelle 
re 5 ne’ putti , nelle femine di Giulio Romr 
è forprendente , i fuoi contrapofti delle oro 
fono perfetti , ed il difegno accurato . Ad 
sì graziofo Pittore paragonare Freminet è 
burlarfi dell’arte della Pittura (i ) 5 c degl 
tendenti : bada olfervare le fue opere per 

c 


(1) Freminet <roit favant dans le 
‘fle/Tein , l’Architetture , e l’Anato- 
mie ; mai» donnant dar» de» idée» 
bifarres, S. forcées il s’dloigna ta- 
ticrement de la nature: tout ce qu’ 
il a falt , étoit . 1 ’ 11 d grflt fauvage 


(tour le Deflein , Se la couleui 
compofmoos , & fes attltude 
fag'éable* ... en fin on peut 

Ì ju’il étoit abfolument brouillé 
es ttace» . Vie» de* prim. Veli 
Roy p. s 6. l’atis 1755- 


r 
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dervi non fo che di fiero , di crudo , e di ter- 
ribile , con un difegno troppo forzato 3 e fcor- 
retto , che formano i movimenti delle fue fi- 
gure troppo violenti , i mufcoli 3 e i nervi 
troppo rifentiti , che per confezione del noftro 
Avverfario (^i) , apparifcono fino fopra il pan- 
neggiamento , ficuramente peggiore di quello 
di Giulio Romano , che in ciò è flato attaccato 
molto all’antico , e ha imitato Raffaello fuo 
Maeflro . Con quelli orribili difetti fi vorrà pa- 
ragonare Giulio Romano con Freminet? Rifum 
teneath Amici . 

Chi negherà (2) che le figure ofcenedife- 
gnate da Giulio Romano , e intagliate da Mar- 
, cantonio non fiano condannabili , come con- 
trarie al buon coftume ? Ma di grazia 5 chi ne 
fa la cenfura? un Francefe ! il Marchefe d’Ar- 
gens ! Dove fono fiate copiate più volte quelle 
fiampe, che in Francia ? Dove occultamente fi 
vendono , e fi trovano 5 che a Parigi ? Dove le 
figure a i Dialoghi d’Aloifia Sigea , dell’Accade- 
mia delle Dame illuftri , ed altre fono Hate inci- 
fe in quelli ultimi tempi , in cui fi fpaccia il co- 
ftume migliore , che in Francia , e a Parigi ? e un 

Fra ti- 


ro f. »«. Il 1 doocé ì f« figure* 

de* coniours extraordioaires ; fiu> 
maniere eft fiere , & terrible j le* 
mouremen* de fes figure* fon irop 
violens j le* mufele* , Se le* nerf* 
trop maiqués paroifTent * travert le* 
elraperie* . 

(r) V.jì. Qu’il nous foit permi*. 


fan* voutoir preodre ici le tno de 
Predicaieur , d'ftablir corame urc 
maxime certaine , cjue le* reinrtet 
qui peignent de* Tableaux dan* le 
goùt de |Ule* Romain , bleflent non 
fculemenc l’houottrif, mai* dtihou- 
norent la feiatute . 
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Francefe , e un M. d’Argens averà il coraggio 
di Fare d’Ariftarco , di Fare da ceniore (opra il 
mal coflume di quaFi tre oltrepaflati Fecoli , Fo- 
pra ftampe , i di cui originali Fono rari fTìmi , c 
che difficilmente fi trovano nelle raccolte di 
ftampe Fatte da ricchi , e potenti Signori , e di 
cui la maggior memoria, che ce ne reità, Fono 
le cattive copie Fattene in Francia ? Dio buono! 
quefto fi chiama condurre l’impudenza al più 
alto grado , che Falir ella mai pofta . 

ANDREA DEL SARTO , E SANETERRE . 

§. 5 - 

L AFciata in abbandono dal noftro Critico 
ForFe con troppa Follecitudine la Scuola 
Romana , pafia a Fare un Parallelo di un 
Pittore della Fcuola Fiorentina , che è Andrea 
del Sarto, col Pittor FranceFe Saneterre—». 
Fortunato il noftro Italiano Pittore , che fi tro- 
va meno ftrapazzato dal noftro M. d’Argens di 
quello fiano ftati i pailati valenti ProFeiTori .Di- 
ce pertanto edere fiato Andrea del Sarto poco 
Fecondo nelle invenzioni (i), e la Fua imma- 
ginazione poco viva , onde ha poco animate le 

figu- 

(1) P. 7«. Aodré del Sarto n’avoit uèceflaire pour animer le» Fi purea, 
pai le géme fon fecood , fon ima* c’eft ce qui eli caule qu’il a flit uo 
gmation ctoitpeu vive. Se il n'i p»« grand nombre de Tablcaux de Vicr* 
repandu dans fé* Oiivisgei ce fruii gs, Se pluficuis faicles Familic* . 
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figure ; il che conofcendo egli medefimo ha 
per Io più dipinto delle Madonne , e delle fa- 
gre Famiglie , benché abbia ancora fatto de i 
quadri ; ammirando in tutte le fue opere la_» 
bellezza dell’aria delle Tede delle Donne , e de 
i Putti . Per convincere il noftro Critico della 
grandezza dell’invenzione, e della vivace efi* 
preffione delle fue figure , ne chiamo in tefti- 
monio il cortile della Confraternità detta dello 
Scalzo in Firenze , ove a chiaro ofcuro quello 
gran Pittore ha dipinto la vita di S. Gio. Bat- 
tifta , ammirabile per l’invenzione , c per l’ef- 
preffione delle figure . E perchè il noftro Cri- 
tico non debba fare un terzo , o quarto viaggio 
, in Italia inutilmente come gli altri tre , che dice 
d’aver fatti , potrà vederne le (lampe , che gi- 
rano per mano degl’intendenti . Per altro egli 
ammette in Andrea del Sarto un buon difegno, 
e preferifee il fuo colorito fopra tutti gli altri 
della fcuola Romana, e Fiorentina : che non fo 
fe per il primo gli farà così facilmente accorda- 
to da i Profeffori . Ognuno accorda elfere i pan- 
neggiamenti d’Andrea del Sarto di aliai buon 
gulto , e dipinti con gran facilità di pennello. 

Stabilita la maniera d’Andrea del Sarto , 
come potrà farfene il paragone con Sancterrc ? 
L’ifteffo noftro Critico ne fia il Giudice (i). 

Di- 

(i) P. 7 «. te |>enié de Santerre ne jet» compose» de p*u<ieurs Pifures, 
lu i fournifTant qu’avec peiac iie» fu- il fe deteimiua à pcmdre de» demi'» 


Digitized by Google 


6o 

Dice egli che Saneterre non fapeva comporre 
{oggetti di più figure, onde fi determinò di di- 
pingere folamente mezze figure; e benché fa- 
cefle alle volte qualche ifloria , fono molto in- 
feriori di vivacità, di fpirito, e di difegno a 
quelle d’Andrea del Sarto . Balla vedere il bel 
quadro d’Andrea del Sarto della Refurrezione 
de’ morti in S. Croce di Firenze , per vedere un 
opera in tutte le parti perfetta . S’ ebbe Sane- 
terre un buon colorito nelle tede , lo ebbe ben 
cattivo ne i panni, ove Andrea del Sarto per 
confellìone dell’avverfario lo ebbe eccellente e 
nell’uno , e nell’altro ( i ) . Impari il Lettore a 
fare i paralleli , non fi cerchi d’imitare più Plu- 
tarco e gli Antichi , ma alla Francefe fi cavi ar- , 
monia dalla vera difcordia . 

MICHELANGELO DELLE BATTAGLIE , 

E IL BORGOGNONE. 

§. 6 . 

L A modeftia , la verità , e la giuftizia fo- 
no qualità proprie ne i noflri Piofcffori 
delle belle Arti , ne i noflri Letterati , 
vantandofi l’Italia, quanto ^qualunque altra_» 
Nazione di poffedcrle al fommo grado. Qui noi 

ac- 

• 

tfgurts ... Il s’cleva cependant mal- renir naturellemeet qu’ il y a «cere 
fié le froid de fon ìmaqioation juf. moina de feu, que daus ceux d’Aa» 

<VJ’ aii poiat de compofer piufi «rs dlé del Sarto . 

Tabltam d'Hiitciic , ot»’ il fam eoo* (i) toc. cit. p. 7*. 
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accordiamo il Paragone fatto dal noflroCenfo- 
re 5 e crediamo che il pregio di quelli due va- 
lentuomini lìa eguale . Dipingeva Michelange- 
lo delle Battaglie con facilità d’idea , fenz’ab- 
bozzo : il fuo colorito era vigorofo, il fuo toc- 
co leggiero. Il Borgognone ancor egli erari- 
pieno di fantafia , e fubito efeguiva i fuoi pen- 
iìeri in tela: il fuo colorito aveva unofplendo- 
re , e una frefchezza , che dava alla natura , 
che egli copiava, una nuova grazia . Le opere 
di quelli due valentuomini fono ugualmente ri- 
cercate, fono di ugual pregio , e vanno ammi- 
rati ugualmente, quantunque il Borgognone—» 
nelle gambe de* fuoi cavalli non fia accurato nel 
difegno , non oliarne nelle altre parti è an- 
che fuperiore a Michelangelo . 

PIETRO DA CORTONA , E BON-BOULOGNE . 

§• 7 - 

S E fiamo flati d’accordo nel palfato paralle- 
lo col nodro Critico , dilcordiamo altret- 
tanto , sì nella cenfura che favorilce dare 
alle opere di Pietro da Cortona , come ancora 
nell’ingiuflo paragone, che ne fa . 

Cominciando dalle lodi che dà al Berretti- 
ni , non folo celebre Pittore , ma infigne Ar- 
chitetto, gli concede M. d’Argens un immagina- 
zione viva, onde egli ha efeguito delle grandi 


6 2 

compofizioni con molta facilità; teflimonio nc 
lìano le Gallerie Barberini , e Panfilj , la Bafi- 
lica Vaticana , la Chiefa nova, il Palazzo de’ 

Pitti in Firenze ; tutte queft’opere dimoftrano 
la fertilità delle fue idee che erano fempre no- 
bili , fempre grandi , ed in tutte vi fi ofierva la 
medefitna grazia , e il medefimo merito nella 
compofizione . Da quella pa(fa il noftro Autore 
a lodare in Pietro il fuo' colorito , dice le fue 
carnagioni efler belle ( 1) , ma un poco troppo 
uniformi , di maniera, che gli ha dato troppa 
unione tra di loro; benché abbia poffeduto in 
eccellente grado l’accordo, la degradazione, 
e la vaghezza . Sentite adclfo , come appog- 
giato alfautorità di M. de Piles fua guida, che 
egli chiama , mi fuppongo ironicamente , gran- ' 
de ammiratore degl’italiani (2), che Dio ci li- 
beri da tai favori , fentite dilfi come attacca il 
noftro Pittore . Accorda pertanto M. de Piles, 
non però in altra maniera, che come ammira- 
tore della Pittura Italiana (3) , che Pietro da 
Cortona fu poco corretto nel difegno , poco ef- 
prelfivo nelle palfioni , poco regolare nelle pie- 
ghe de’ panni , e manierato in tutte le fue ope- 
re. Era egli (4) così mancante d’efprelfione , j 

che 

mirateur dea Italie» . 

Ci) <ì;e Pierre de Cottone étoit 
peu cortei! dan* la Dettela , peu e»* 
pretti! dans le* paflìon* , peu tegu» 
lier dm* le pii* de fé* Diaperies , 

8t maoicré par tout. (4) P.*$. Boa- 


ti) P.I4 Pierre de Cortone aroit 
un boo colon* , fé* carnatioos loot 
belle*, mais elle* foot ua pea trop 
uniforme* ; il leur a donne beau* 
coup d’uoeoo entr’ elle* . 

(:) lbid. M. de Plica gtaad ad- 
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che fi è contentato di fare da per tutto dell 
belle tette , fenza dar loro la convenevole ef- 
prefiìone alla perfona che rapprefentava J onde 
M. de P iles oiferva , che la grazia di quello 
Pittore confitte più torto nell’abito daluiprelo 
di fare tette graziole , chea una fcelta ringoiare 
d’efpreffioni adattate a qualunque foggetto. 

Finalmente che Pietro da Cortona non ha 
mai dipinto ritratti (i), ofene ha dipinti non 
hanno acquirtato gran fama; terminando con 
dire , elfere ttato ammirabile quello Pittore nel- 
la difpofizione de’ gruppi, e che ha intefo a me- 
raviglia Fincanteiimo del chiarofcuro. Grazie 
all’ammiratore della Italiana pittura; per l’amor 
del Cielo lo fupplichiamo a non urterei tanto fa- 
» vorevole, che ci fa troppo torto con quelli fa- 
vori . Che giudizio fi può dare con tal caratte- 
re dato a Pietro da Cortona , del fuo pennello ? 
Che è cattivo, ma che dilli cattivo , che è pcf- 
fimo , e che de i tre requifiti principali della-. 
Pittura , appena fe gli fa la grazia di accordar- 
gliene uno , che è Ja compolizione , o fia l’in- 

ven- 

logne deflinoit correQement : fe» tifte Italica confitte pldtót da» l’ha- 
Erapericj font ben jettées, le» pii» binile , qu’ilaroit debite de» aita 
co font natuiels; fet aita de tétc» de tétes gracieux , que dansao choix 
font Tifi, 8c pleins d’ exprelfious i finguliet d’ expreflìona contrenable» 
ce quia manqué toialement à Piene à cinque objet . 
de Cottone, qui s’eft contenté de (i) p, te. Nous n’avons pas de» 
faire pai tout dea tétea agréables» Potttaits peiats par Pietre de Cor- 
fans leut donner d’expreflìons con- tone , ou fi nous en aro» , Ila a* 
venablcs aux pctfoonca qu’ellea te- oot pa» acqui» unc grande reputa* 
préleuteat . M. de Pile» temarque tion . 
à ce fujet , que la giace de cet Ac* 
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Pietro . Boulogne non ha avuto meno di fanta- 
lìa del Berrettini , e non ha fatto meno opere 
di lui : il colorito del Francefe è così buono co- 
me quello del Cortona , ma quelli fapeva me- 
glio variare le fue carnagioni , che lui , e co-- 
loriva egualmente bene l’idoria, e i ritratti. 
Difegnava Boulogne correttamente , ma di 
più i Tuoi panneggiamenti fono ben medi , le 
fue pieghe fono naturali , le fue arie di tede 
fono vive, e piene d’efpredìone , ciò che ha 
mancato interamente in Pietro da Cortona: 
fupera un poco nella difpofizione de i gruppi , 
e nel chiarofcuro. Ma nei ritratti poi, non 
folo il Pittor Francefe fupera il Cortona di gran 
lunga , ma può dare ai paragone di Vandeick , 
* e di Rimbrant . 

Quanto fiam obbligati a M. d’Argens, e a 
M. de Piles , e adelfo conofco edere eglino no- 
dri amici , e parziali , eflfendofi degnati fare 
il parallelo tra due Pittori così difuguali di me- 
rito, tal che per un quadro di Boulogne ne 
darei 50. di Pietro da Cortona , poiché in_> 
qued’ultimo tutto è difetto , nel primo tutto è 
fapere , tutto è perfezione . Ma Signori Criti- 
ci , permettete che ancor io metta il mio becco 
a molle , ed efamini il merito di quedi due Pit- 
tori . Andiamo d’accordo , che nell’invenzio- 
ne , nella difpofizione , nell’ aggruppamento 
delle figure , e nel chiarofcuro Pietro da Cor- 

E to- 
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tona fia flato eccellente •, il che fi può credere 
non per altra cagione effere avvenuto , fé non 
per efiere egli bene afficurato non ad una fola 
pratica incollante, o fia affuefazione di genio 
naturale, che infievolifce , e li perde con le 
forze , e fi raffredda con la fredda età , come 
vuole il noflro Avverfario; ma per edere egli 
invigorito ne’ più faldi fondamenti dell’arte, e 
fu le forme più belle della natura , e de’ più ec- 
cellenti Maeftri , che egli fempre , e per tut- 
ta l’età fua ha meditato , perfeverando ogni 
giorno più vivo all’operazione del pennello. 

Ebbe egli fopra ogn’altro per guida Raffaello 
fin dal fuo primo ingreffo in Roma , elfendo 
egli folito dire , che degli altri Maeftri li con- 
tentava di copiar l’opere con la mente , e ri te- *■ i 
nerle con l’idea il più , che li foffe poflibile , e 
particolarmente quelle de i Caracci , Coreg- 
gio , Tiziano , e Guido , ammirando le loro 
pitture, eie dolci, e nobili arie di tede, con 
la rara maniera di panneggiare ; ma in Raffael- 
lo, oltre l’idea , trovava fempre più da medi- 
tare nelle altre parti più predanti della Pittura. 
Giudizio ben degno di quel grand’ uomo che 
lo dava. Da tutto ciò chi non vede che una_^ 
buona fcuola può fare un buon difcepolo , e 
per lo contrario , quando il Maeftro non pofi- 
liede i buoni precetti dell’arte , precetti che 

non hanno allignato giammai in Francia, fe non 

• 

in 
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in quelli, che alla pratica hanno accompagnato 

10 Audio , e la meditazione dell’arte ; nè mai 
alligneranno, ove per la fola pratica , qual ella 
lì (ìa , fi appagherai! del giudizio, che fa di loro 

11 nofiro Marchefe ; il tutto è gittato , o con 
molta fatiga poco s’acquida, come fi può ve-* 
dere in Boulogne cattivo dilegnatore , pefiìmo 
coloritore , e tutto rilalfato alla pratica , ca- 
gionatogli per le diftorte vie de’ Precettori , i 
quali ha feguitato . Chi vedrà nelle Chiefe di 
Parigi i molti Quadri dipinti da quello Pittore , 
oflerverà finceramente, quanto egli fia lontano 
nella difpofizione , e nell’aggruppamento delle 
figure da Pietro da Cortona , molto più nel 
colorito, nella vivacità dell’efpreffioni , nella 
bellezza delle tede , e fopra tutto per confef- 
fione dell’Avverfario (i) ne i chiarofcuri , e 
nelle ombre , nelle quali Pietro da Cortona è 
dato ammirabile. E’ vero che Pietro da Corto- 
na ha rare volte dipinto Ritratti , ma non così 
raramente, come pretende il noftro Critico, che 
fé avelfe letta la fua vita, o folle dato in Roma, 
e veduti i Palazzi Barberini , e Sacchetti , ave- 
rebbe veduti molti ritratti fatti di fua mano , 
tutti eccedenti per il difegno , colorito , e fo- 
miglianza , che fono avuti da i profelfori in_> 
grandifiìmo pregio , c che non la cedono non 

E 2 fu- 

ti) F. Quoiqu’ il ne In ait ceni qui l’Auteur Italico, 
pas potTedics à un dégré aulii cnu . 
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fol o a Bon-Boulogne, ma poffono Bare al pa- 
ragone , affai piu grullamente che quelli del 
Erancefe, con quelli diWandeick, e di Rim- 
brant . 

CARIO MARATTA, E LUIGI BOULOIGNE. 

§. 8 . 

T Ralafciando M. d’Argens di parlare di 
tanti altri eccellenti Pittori della {cuo- 
ia Romana , che fono, e faranno in 
grandiffima reputazione , e che meritavano di 
effere rammemorati , termina il fuo Parallelo 
con Carlo Maratta , e Luigi Bouloigne . Am- 
mette Carlo Maratta per gran difegnatore , che 
immaginava , c difponeva perfettamente i fog- 
getti , che aveva da trattare . Le fue arie di 
tefte fono delicate , le fue efprelfioni forti, il 
fuo tocco è fpiritofo , e il fuo pennello morbi- 
do . Egli ha dipinto de i putti , e delle vergi- 
ni con l’i fleffa grazia, che fi ammira in Coreg- 
gio. I fuoi quadri fono finiti interamente , ef- 
fendo flato eccellente , e nelle grandi , e nelle 
piccole compolìzioni . Egli è flato imitatore 
della natura, non allontanandocene mai, e__» 
qualche volta l’ha corretta ne’ fuoi difetti . Co- 
sì parla con giuftizia il noftro Critico di Carlo 
Maratta , e dopo tutto quello ardifee parago- 
narlo a Luigi Bouloigne , e alla fua maniera di 

fa- 
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fare per forprela , e farlo ancora fuperiore . Il 
Bouloigne , egli dice , aveva prefo un gran gufto 
da i primi Maeflri , che aveva fludiato: le fue 
arie di tede fono nobili , il fuo colorito è for- 
te, e più vigorofo di quello di Carlo Maratta, 
(i)come fi può convincere facendofi il para- 
gone tra il quadro del Maratta di S. Carlo ai 
Co rio, e quelli di Bouloigne, che fono nel Coro 
di notre Dame, e la Cappella della Vergine a 
Verfailles . Componeva pertanto quello Pittore 
con non poca intelligenza, difegnava corret- 
tiflimamente , e ne’ Tuoi quadri fpandeva un 
armonia, e una forza, che gli dava un rifalto 
ammirabile : ancora egli copiava la Natura , 
% (2) ma la bella, confiderando , quanto appor- 

ti di danno il copiarla , fenza riflettere a quel- 
lo , che li deve sfuggire in eflfa ; onde condan- 
nava i Grottefchi , e le Bambocciate, riguar- 
dando ciò, come un offefaalla natura , vellita 
comicamente e ridicolofamente , direttamente 
oppofla alle proporzioni dell’antico, alla gran- 
dezza delle pieghe , e capace di dillruggerc 
quella nobiltà , e quella correzione , che ca- 
ratterizza le opere de’ grand’uomini . Sia pur 

E 3 be- 

(t)P«* 9 . Ses aìrsdetftes fonino* & Ics Bambocbades , camme ore 
bici, fon colei s cft male, & plus si- Nature outrèc , comique, habiliec 
goieux que colui ile Carle- Maratte. lidiculement , ' direttemene oppofèe 
( -) P. po' II lettoir parfaitemcnt aux propornons de l’Antrque , il» 
combien il eft dangereux decopiec grandeur dea plis * Se capable da 
la Nature, (ani rr£échii aux chofes détruire cene nobleflc , Se cctte_*a 
qu’on ne doir point prendre d’elle, corri Ai 00 , qui caraflèrife Ics Ou* 
IH. il condamnoit Ics Grottelques , vragt* dea grandi Hoiucnc* • 
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benedetto! una volta almeno in teorica ha_. 
parlato bene . S’egli predicale Tempre a i Fran- 
cefi così , e gli piantata di Umili malfime nelle 
orecchie , vere, veriflìme, e non con ifpirito 
di partito , e prevenzione , come in tutto il 
retante del libro, farebbe molto meglio per 
loro , nè farebbe egli obbligato a foftenere in 
faccia di tutti gl’intendenti il Tuo parallelo tra 
il Maratta , e il Bouloigne . 

Le belle B. V. che Carlo Maratta ha dipin- 
to in diverfe attitudini , di cui non poche fe 
ne vedono in Cafa Albani , fanno vedere il Tuo 
mirabile ingegno in fapere unire infieme fan- 
tità , e bellezza; e quella Angolari tà pareva al 
medefimo non avere altri potaduta , che il Di- , 
vino Raffaello, e Guido Reni ; ed in fatti que- 
llo gran Pittore ha tabilita la Tua fima nel 
buon difegno , di cui manca il Bouloigne , e 
nell’intelligenza dell’arte , non appoggiata nel- 
la femplice pratica d’una imperfetta idea , che 
da i profcffori dell’arte fi dice manierata , di 
cui difettò il Pittor Francefe a giudizio di chi 
vede le Tue opere e a Verfailles , e a Parigi 5 
mancando di quella vera applicazione , e di 
quelle conlìderazioni necelfarie , che richiedo- 
no una totale lòggezione di tutte le potenze 
dell’anima , e del corpo . E qui li contenti il 
noltro Critico, che la faccia ancor io una vol- 
ta da Maeftro, e di* qualche utile precetto, 

non 


J 

Digitized by Google 


71 

non a lui , che farebbe vano , ma a i fuoi Pit- 
tori Francefi , acciò pollino imitare , non dico 
uguagliare , o fuperare i Pittori Italiani ; poi- 
ché lo Audio della Pittura non è tale , quale li 
pcrfuadono alcuni poco pratici , e poco confi- 
derati , li quali credono , che il dipingere fia 
un trattenimento della mano , che non ferve 
ad altro ufficio che d’illrumento, ingannati da 
quelli , che guidati dalla fola pratica non vi 
ufano l’intelletto. Per effere eccellente bifo- 
gna impolfelfarfi ne i più faldi fondamenti dell* 
arte , e fu le forme più belle della Natura, e 
de’ più eccellenti Maeltri . Carlo Maratta , che 
conobbe quella verità , più d’ogn’altro fi fervi 
della guida di Raffaello fino dal fuo primo mo- 
mento , che vidde le fue ammirabili opere, in- 
di Audio i Caracci, Coreggio, Tiziano, e Gui- 
do , nè mai pensò a quei Pittori Francefi , che 
il barbaro M. d’Argens preferifce a quelli gran 
luminari: anzi avendo egli alficurato l’inge- 
gno nelle forme più perfette , non tralafciò per 
altro di tempo in tempo di rivolgere l’occhio 
all’Urbinate , anche nella fua avanzata età , e 
fenza ambizione ripigliar l’abito primo di di- 
fcepolo : ed in fatti miei Signori Critici quan- 
do non troviamo da fodisfarci nella Natura per 
ritrovare qualche bel dintorno, o qualche mo- 
to dell’animo , e del corpo , o fia altra eccel- 
lenza , fate come i nollri migliori Pittori han- 

E 4 no 
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no fatto , ricorrete a i fonti , ricorrete agl’ita- 
liani 3 e fc potete alle opere del gran Raffaello j 
là dove in tante numerolè figure de’ fuoi gran 
componimenti , egli ci ha lafciato l’efempio di 
quanto può l’arte nella perfetta imitazione j 
così facendo lo ftudiofo Profefifore farà rifplen- 
dere le grazie, e l’eccellenza de’ più illulìri 
Pittori, e quelle principalmente , per le quali 
effì più fono commendati , le quali virtù , e la 
qual mente operatrice del bello è di gran gio- 
vamento , anzi il mezzo più opportuno per 
avanzarfi , non giovando gli ftudj , e le fati- 
ghe , a chi non fa ritenere , e convertire le 
perfezioni altrui in propria foftanza , con dar 
nutrimento all’ingegno. 

Tornando al noltro Carlo Maratta , i brut- 
to egli da quell’ infegnamenti , nel fuo opera- 
re , cercò d’incamminare prima bene il foggetto 
propofto, e l’invenzione co i difegni , e di ri- 
conofcere poi il tutto con l’elezione del natu- 
rale , che non deve mai tralafciarfi da chi non 
vuole ufcire da i termini di ella natura , e rila— 
fciarfialla pratica , come fi vede elfere fuccelfo 
nelle opere di Luigi Bouloigne , e della mag- 
gior parte de’ Pittori Francefi . L’aver Carlo 
apprefo da una buona fcuola , lo refe eccellen- 
te difcepolo ; ma fe il Maelìro , come per lo 
più fuccede in Francia , non poffiede i buoni 
precetti dell’arte 9 il tutto è gittato , ovvero 

con 
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con molta fatica poco fi acquifta , vedendoli 
nelle loro fcuole difegnare , e dipingere di opi- 
nione fantafticamente ; e benché in Francia ve- 
dino quadri di Uomini infigni delle Scuole Ita- 
liana , e Fiamminga, che gl’infegnano il dirit- 
to , e ficuro cammino con i lumi del bene ope- 
rare loro , contuttociò non ne ricevono giova- 
mento alcuno , allontanandoli ciafcuno da lo- 
ro , ed eleggendo fentieri falli , mercè la falfa 
feorta di coloro , che hanno prefunzione , e li 
prendono autorità di nuovi Maeftri . Quello è 
lo fiato vero della Pittura in Francia. Giudi- 
chi adefifo il difappalfionato Lettore , fe in tal 
forma polla mai paragonarli la loro fcuola con 
quelle d’Italia; e con qual animo noi dovere- 
mo fentire il parallelo tra Carlo Maratta , e__» 
Luigi Bouloigne , fentir dire, che Carlo Ma- 
ratta è fiato fuperato nel colorito dal Francefe; 
che il fuo gran quadro nella Chiefa di S. Carlo 
al Corfo in Roma difetta nel colorito ( i ) ; pre- 
gio più (ingoiare di quella , e di tutte l’altre 
opere di quello valente Pittore, e vederlo pa- 
ragonata a un manierifia, cattivo difegnatorej 
e coloritore alla Francefe ? e tanto balli. 


(0 P.l». Comparant te colorìs 
dii Tableau de Cade - Maratte , qui 
ert dans l'ERlife de S. Cliailc» du 


GA- 

Conri ìRome, fcceux deBouloi- 
goe qui funi ì Fani > Se à VeriatUe». 
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GASPARO RUSSINO, E 
CLAUDIO LORENESE. 

§. p. 

N EI parallelo di quelli due Pittori noi 
lìamo ben d’accordo col nottro Critico 
tanto per l’eccellenza del loro pen- 
nello , quanto per l’origine loro Francefe , fé 
ciò accordar fi voglia all’uno , e all’altro j ef- 
fendo il primo ben da Fanciullo venuto in Ro- 
ma, e l’altro efifendo nato in Lorena , Paefe 
che allora non apparteneva alla Francia . Ac- 
cade fovente , che fi prendono per loro nazio- 
nali Autori celebri , e nelle Arti , e nelle Let- 
tere, che fono d’altre Nazioni o fuddite , o 
vicine , onde fé mai l'Italia fotte dominata dai 
Francefi , allora Raffaello , Giulio Romano, 
Michelangelo , Tiziano , Tintoretto , il Co- 
reggio, iCaracci, tutti diventerebbero Fran- 
celì , e allora M. d’Argens averebbe ragione , 
fecondo il fuo detto , di rimettere i fuoi fcola- 
ri ad apprendere dalla fcuola Italiana infrance- 
fata le bellezze della Pittura . Ma non ci potrà 
negare , che l’uno , e l’altro hanno apprefo la • 
Pittura in Roma , e pattatovi il maggior tem- 
po della loro vita. Gafparo ha dipinto i fuoi 
paefi con gran gufa» , egli efprime perfetta- 
mente i venti , e le tempefte , le fronde de’ 

fuoi 
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fuoi arbori fembrano moverfi : egli ha dipinto 
i Tuoi paefi in grande , e per così dire nel gufto 
de i gran quadri iftoriati , come fi può vedere 
nella Chiefa di S. Martino a’ Monti , nel Palaz- 
zo Colonna, e nei quadri, che erano del Car- 
dinale Ottoboni con figure aliai grandi : ed in 
fatti egli dipingeva aliai bene le figure , che 
collocava ne’ fuoi quadri . Qualche volta fi tro- 
vano nelle fue opere le figure colorite da Nic- 
colò Pouflen , che certamente fono fuperiori 
alle fue . Claudio Lorenefe non ha meno imi- 
tato gli effetti della natura; ma egli ha ancora 
efprelfo meglio le ore del giorno. Ha egli di- 
pinto non folo i paefi , ma delle marine bellif- 
,fime e a frefeo , e a olio . Ha dipinto ancor ef- 
fo ne 1 fuoi paefi delle figure, ma con inferior 
gufto di Gafparo , per altro fi trovano de’ fuoi 
paefi con le figure di Filippo Lauri , e del Bor- 
gognone . Se Claudio Lorenefe fu inferiore a 
Pouflen nelle figure , egli ebbe molto vantag- 
gio fopra di lui in qualità di Paefifta , oflervan- 
dofi troppa uniformità negli alberi di Gafparo, 
fono ancora troppo verdi , e le fue mafle fono 
troppo delfifteflo colore : al contrario fi diftin- 
gue in Claudio Lorenefe tutte le differenti fpe- 
cie di alberi , e le fue mafle fono continuamente 
illuminate d’una maniera non tanto varia , che 
intelligente , fia nel ricevere la luce indiretta- 
mente a o fia ricevendola per reflclfione : ma il 

pre- 


n6 . 

pregio maggiore di Claudio è nella luce , che 
dava alle Tue terre , e alle Tue arie , efprimen- 
do entrambi illuminati tanto al levare del So- 
le 5 che al mezzo giorno , che al tramontare del 
medcfimo in maniera mirabile . 

Quello è il fentimento , che in poco diffe- 
renti termini proferifcc il Marchefe d’Argens 
di quelli due Pittori per origine femi-Fran- 
celi 5 ma per gli fludj loro , e la loro vita Ita- 
liani . Se egli Tempre ne’ Tuoi giudizj fi folfe 
contenuto in quella forma , nè avelfe fpofato 
il partito di follcnere una caufa così llrana, 
che in vece di fare dell’imprellìone , e del van- 
taggio alla Tua nazione , non gli ha prodotto 
che del ridicolo , averebbe più confervato il # 
Tuo credito , e a me avrebbe rifparmiata la pe- 
na , non di difendere la Pittura Italiana , che 
non ne ha di bifogno , elfendone troppo da_» 
tutta l’Europa conofciuto il fuo pregio, ma di 
far conofcere quanto in quella ProfelTìone egli 
lia ignorante, maligno, ed impollorc. 



DEL- 
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della 

SCUOLA VENEZIANA 
C a p. IL 

i 

§. i. 

TIZIANO, E BLANCHARD. 

I O trovo da Agoftino Caracci in quel Tuo fa- 
moro Sonetto, da me fopra accennato , in 
morte dì Niccolò dell’Abate, la Pittura 
compartita in tre fcuole , molto differentemen- 
te di quello , che fa il noftro faputo Critico j la 
prima di Roma, la feconda di Venezia , e la 
terza di Lombardia ; alle quali mercè lo ftudio 
' prima di Lodovico , poi del fopradetto Ago- 
ftino , e di Annibaie Caracci , s’aggiunfe quel- 
la di Bologna , onde ne venne il Pittorico Mon- 
do ancor egli in quattro parti divifo . A ciaf- 
cheduna di quelle fcuole diede l’infigne Pitto- 
re , e gentil Poeta , il titolo di quella preroga- 
tiva , in cui fopra l’altre più perfetta appariva ; 
perciò alla Romana , come già dilli , che dietro 
lafcorta delle belle lìatue , viddefi dalla aggio - 
ftatezza di Raffaello , e dalla terribilità di Mi- 
chelangelo , alzata all’ultima meta d’un corret- 
to contorno, attribuì il difegno. Alla Vene- 
ziana , che in Paolo , e nel Tintoretto , fe non 
fempre in Tiziano , feguace alle folte dell’ag- 

giu- 
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giullatezza Romana, giunfe agli eftremi della 
bravura , e della facilità , alfegnò la forza dell’ 
ombre , e la molfa delle figure in quel vcrfo : 

La moffa con V ombrare Veneziano . 

Venendo dunque al capo di quella feconda 
fcuola , che è Tiziano , dice il nollro Critico ef- 
fere egli mirabile nel colorito, facendo perfet- 
tamente i ritratti \ per altro egli ha ancora di- 
pinto delle grandi Iltorie , che fanno conofcere 
il fuo talento per le grandi compofizioni . Ti- 
ziano ha difegnato le Femine , e i Putti con un 
gran gulto , (i) ma non è così riefcito in di- 
pingere gli Uomini ; ha troppo caricata la Na- 
tura , volendola rapprefentare nel fuo maggior 
vigore ; egli fi è non poco allontanato dall’ele- 
gartza dell’antico: tutti i Pittori Veneziani fo-' 
no Rati poco corretti , fecondo il fentimento 
di Michelangelo , c del Vafari , riportato da M. 
de Piles . A lei i J46. dice egli , Tiziano fa chia- 
mato a Roma dal Cardinal Farnefe per fare il ri- 
tratto del Papa ne fece ancora altri , c qual- 
che piccolo quadro , che furono ammirati da Mi- 
che- 


li) P.99. Titieo a deflioé Ics Femmes, 
tc Ics Enfans avcc un grani goQt, 
mais il n’a pas audì • bica ré-illì dans 
Ics Hommes ; il a trop eli a r gè la 
Mature en voulaot la repréfeoter 
dans la plus grande vigueur , il s’eft 
beaucoup éloignè de rdegaocc de 
l'Antique. Tous ieS«Pcinttcs Véii- 
tieùs ont èté pcu correda , Michel» 
Ant/e , 8c Vaiati ont pmaancé un 
Artét, doni il feroit difli.ile d’ap- 


peller : en 154*. die M. de Piles: 
Tìtien /ut appelli À fiume par le 
Cardimi Farnf [t , ptur fatte le Per. 
arare du Pape ; il en fit aujfi d' am- 
Irei, 6* quelque t T ableaux de pere 
d'Ouvraget , qui fatene adoriti j par 
Michel- Ange , (y par Vafari, tee 
queir ne f arene cepenJant t'empicher 
de plainite tee Peìatrei Vi ni tiene de 
e’ateacher fi pcu au Dcficitt, 
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chelangelo , e dal Vafari , i contuttociò 

non poterono fare a meno di non dolerjf che i 
Vittori Veneziani fi attaccaffero sì poco al dife- 
gno . Tiziano fuperò nelle Tue opere Giorgione 
Tuo Maertro , introducendo il buon gufto del 
colorito, e del chiarofcuro ; ma ha difegnato 
inferiormente al mededmo; (i) poiché Gior- 
gione è delicato, ed ha molte cole della fcuo- 
la Romana ne’ Tuoi difegni . Le attitudini di 
Tiziano fono femplici , e naturali ; nelle fue 
arie di teda è dato più occupato a imitare fe- 
delmente la Natura (2), che a dimodrare per 
mezzo di cfpreflìoni vive le paffioni dell’anima; 
di maniera che nella maggior parte de’ Tuoi 
gran quadri, per tre quarti delle tede , che vi 
iòno , dimodrano edere ritratti ; come li può 
vedere nel gran Quadro della Prefentazione 
della Vergine al Tempio nella fcuola della Ca- 
rità di Venezia , nel quale appena in due, o 
tre tede fi vede qualche efpredione denotante 
padìone dell’animo: ne i panni ($) Tiziano 


(1) P.ioo. Mais ilo’a pfl jama's 
parvenir au pomi de dcffiner aulii 
tlègainmeut que lui . 

(a) P. 101. Le Titieo , dans fes 
airs dctétcs , a toujours été plus oc- 
cupè d'iinitct lidéleinent laNature, 
que de leodie , par des eipredìoos 
vives , Ics paffìons de l’ame ; de 
Ione que , daos la plApari de fcs 
grands rabieaux , les ttots quarta de 
fes léicsfeoteot le Poilrail -, c’eft ce 
qu’on peut voir daos le gtand Ta- 
bleau nu'il è peint à l'Ec.ile de la 
Chain*, qui tejicfeate la Prcfcou- 


tlon de la Vierge au Tempie ; ce 
Tableau qui contiene quaiaote Fi- 
gures , cali peiue deux , ou trois 
dans lei quellcs on aperqolve qucl- 
qu’ exprelfioa marquèe des paftions 
de 1’ame . 

(3) P. loi, Dans fcs Draperies 
a paifaitemeni i mi té les difféscotes 
etoffes , mais M. de Pile» lui repro- 
che de les atroir /«w»< mol difpt. 
fin , tir forte que ieur flit thottent 
ptuflt du bufati, fu t d'uu tot «r* 
drt, & d'uu fapt principe. 
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ha imitato a meraviglia le differenti lloffe ; per 
altro l’occhiarguto Monfieur de Piles , gli rin- 
, faccia d’averli fpelfo mal difpofli , di maniera 
che le loro pieghe fi attribuifcono più tolto ai 
cafo , che a un buon ordine , e a un favio prin- 
cipio ; a quella ceniura , egli aggiunge elfere 
llato Tiziano poco fedele nelle fue iltorie (i); 
non avendo egli quali mai fatto delle Pitture is- 
toriate 5 ove non lìa in ciò reprenfibile : ma Se- 
guita Monfieur D’Argens a dire , quello è di- 
fetto comune a quafi tutti i gran Pittori della_> 
Scuola Veneziana , parendo con ciò , che vo- 
lelfcro cavar di mano la lode dagli Spettatori , 
per aver melfo ne’ loro quadri le più rare bel- 
lezze} per lo colorito, per il chiarofcuro , per 
la varietà de’ drappi 5 per la beltà de’ paefi , e * 
per TeSatta imitazione della Natura , affettando 
di non avere il Senio comune in ciò che fi chia- 
ma il cojìume . Tiziano , Tintoretto , Paolo 
Veronefe hanno commelfo degli Anacronismi 
tali nelle loro opere , che dimoltrano in loro una 
grande ignoranza . Ne adduce il nollro Critico 
varj eSempj j ma io addurrò quello Solo , che 
riSeriSce del Quadro della Prefentazione al 

Tem- 

ftateurs , par le» beautès raviflan- 
tts , qu’ils oot mifes dans Ictus Ta- 
bleau* , par le coloris , par le clair- 
obfcur , par la vetitè des étoffes > 
par la beauté des Payfaftes , ft par 
l’exafte imitation de la Nature) i!s 
ayent atfeftè de n’avoir pas le feos 
commuti daus ce que I’ou appelle le 
C t/1 urne , 


(i) P. M. de Piles bla me le 
Titieudu peu de fidélitè , qu’il a eu 
daos l’Hiftoire n'ayaet , dir il , pref- 
itte peltri fnit de Taileaux , eù Uh' 
aie (ti refrebeaJUte e * cela . Mais 
ce défant a été commuti i prefque 
rous Ics graoJs Pciacres de I’£cole 
Vénitience , 8t il femblequ'ea vou- 
Ubi atradter l’approbatiou des fpe- 
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Tempio di Tiziano, ove olferva , che tutti gli' 
Ebrei (i) fono veftiti nell’abito de’ nobili Ve- 
neziani: quello difetto, che è contro il collu- 
me , dice egli , che nei Pittori Francefi non fi 
troverà mai (23. Vediamo adefifo ciò, che egli 
dice di Blanchard , chiamato il Tiziano della 
Francia . ( 3 ) 

Il colorito di Blanchard è così buono , fe- 
condo il giudizio di de Piles, che fupera in 
quello tutti gli altri Pittori Francefi . Aveva 
quello Pittore un particolar talento non fola- 
mente a fare i ritratti così bene , quanto Van- 
deick •, ma per dipingere le B. V. in mezze fi- 
gure , e delle donne nude era eccellente , alle 
quali , oltre la bellezza del colore , gli dava_i 
non poca efprdfione , nel che Tiziano non è 
fempre riefeito (43 . Egli oltre di ciò ha dipin- 
to molte grandi opere, etral’altre due Galle- 
rie, una inCafa del Prefidente Perault , e 1 ’ 
altra al Palazzo di Bovillon , a Verfaglies Dia- 
na nel Carro, e due gran quadri a Notre-Da- 
nie , fue migliori opere . Ha quello Pittore di- 
fegnato di una maniera corretta, e benché ne’ 
Tuoi Quadri il colorito fia fuperiore al difegno, 
non olìante egli è efatto ancora in queft’ulti- 

p mo 

(1) P. 104 Ou piefque tous le* Peintres n'héfiee point ì dire, en 
J l. 1 i s loat habillés co Noblt» Véni- parlant de lui, que la Fraocc com. 
iieus. ’ pie , J>4r mi ftt Frinirti un Titico . 

(>) P, ie$. Contre le quel DOS (4) P. $7. 11 donnole beaucoup 
Peintiet Fiapjois n’ont piciqiie ja. d’expreffìon , en qiioì lcTiùcO n’4 
ih iì s [é:hé. pas toujours 1 cu Gì « 

(i) P-s> 7 . VAuteut de 1» »ie des A 


mo , come fi può vedere ne’ quadri fopra ram- 
mentati . Finalmente Blanchard ha fuperato 
nel colorito non folo Giorgione ? come, fece 
Tiziano fuo fcolare v ma Tiziano medefimo , e 
Tintoretto (i) J eguagliando i Tuoi Mae firi in 
quella parte , c fuperandoli nelle altre ; poi- 
ché egli ha dipinto più grandi opere, che— > 
Giorgione , e ha difegnato più elegantemente 
di Tiziano j folo ne i Paefi cede al noltro Ita- 
liano , dicendo che quelli di Tiziano fono di 
un gufto più fino, tanto per il colorito, che 
per le oppofizioni . Ma tornando alle figure , 
n'elle attitudini fono eguali , la Dio mercè . 
Blanchard ha imitato fedelmente la Natura, e 
non ha tralafciato l’efprelfioni j egli ha dife- 
gnato meglio di Tiziano i panni , le pieghe fo- 
no grandi , e ben difpofte , cedendo folo nel- 
la naturalezza , e nella diverfità delle ftoffe ; 

(2) configliando M. de Piles i fuoi Pittori ad 
applicarfi fopra di ciò, imitando jl coftume fe- 
condo l’iltoria , difetto proprio come già dif- 
fe , della fcuola Veneziana . Qual confufionet 
quante contradizioni ! quanta ignoranza ! Sen- 
tiamo come fi parli nel dialogo della Pittura-» 

1 del ■ 

(1) P 100. Blanchard puifa ì Ve- Élégamment q Ue leTitien. 
nife, non (eulemeut dans le» Oli* (1) Sentite come parla Patitole.** 

vraget du Georgioo , mai» encore delle site de’ primi Pittori del Re» 
daasceux deTmen Se da Tioiorer, ftampate a Parigi nel 175», alla pag- 
la fcience dii colori»; il tgala fe* 44. On peut dire qu’il J a dans ce* 

Maitre» dans cctte patrie , Se il Ics ouvrage» [de Blanchart] de grands 
i'uipifTa dans d’autre» : carilacom* defautt , Se de» grands beautés ; e 
posi de bicn piu» grands Ouvrage» quella definizione non ballerà per 
qile le Georgia» , f; il q delfine plus deludere il parallelo ? 
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del Dolci CO del Divino Tiziano, come egli 
v,lo chiama, libro porto nella lingua Francete da 
un giurto, e capace giudice di Pittura , come 
M.Vuleghes Direttore dell’Accademia di Fran- 
cia, per comodo e de’ Tuoi Giovani , e di tut- 
1 ti i Profeflori Francert , acciocché , fe non po- 
tranno arrivare al grado di perfezione di quefti 
grandi Uomini , ne arrivino almeno aconofce- 
rc il pregio , e le bellezze . Dice egli pertan- 
to , che in Tiziano foto neramente , e fia detto 
con pace degli altri Pittóri , fi veggono raccolte 
a perfezione tutte le parti eccellenti , che fi fono 
trovate divife in molti ; effèndo , che nè d'inven- 
zione , nè di dìfegno ni uno lo fuperò giammai , 
Poi di colorito non fu mai alcuno , che a lui arri- 
vale ; anzi a Tiziano folo Ji dee dare la gloria 
del perfetto colorire } la quale o non ebbe alcuno # 
degli antichi , ofe l'ebbe , mancò a chi piu 3 a 
chi manco in tutti i moderni , perciocché egli cam- 
mina di pari con la Natura ; onde ogni Jua figu- 
ra è viva , Ji muove , e le carni tremano . Non 
ha dimofiro Tiziano nelle fue opere vaghezza va- 
na , ma proprietà convenevole di colori : non or- 
namenti affettati , ma fodezza da maefiro , non 
crudezza , ma il pafiofo , e tenero della Natu- 
ra : e nelle cofe fue combattono , e fcherzano^ 
fempre i lumi con l' ombre , e perdono , e dimr- 
nuifeono con quell' ifleffò modo ,' che fa la medefii 

Fa ma 

’ * 

(i) ri g. ni. • . 
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ma Natura. Paragonate quello eccellente , e 
giufto giudizio, approvato da un valente uo-, 
mo Francefe in queft’arte, e nuovamente pub- 
blicato per ammaeflramento della Tua Nazione, 
con quello che ne dà il noftro Cenfore guidato 
dal fuo peffimo maeftro , e vedrete, fé può effe- 
re vero , che Tiziano fia flato cattivo difegna- 
tore ’, egli riporta il giudizio di Michelangelo, 
e del Vafari fopra di ciò ; certo affai fcrupololì 
fopra quefta parte della Pittura , e pregio uni- 
co della fcuola Fiorentina : ma abbiamo dall’ 
ifteffo Michelangelo un giudizio fenza eccezio- 
ne a favor di Tiziano (i)i che adendo veduto 
il ritratto d’Alfonfo Duca di Ferrara fatto dal 
medefimo, ei lo ammirò, e lodò infinitamen- 
te dicendo , che egli non aveva creduto , che 
l’arte potette far tanto ; e che folo Tiziano era 
degno del nome di Pittore', fenza trovarvi di- 
fetti nel Difegno che fe ve gli avelfe offerva- 
ti , non ne averebbe fatto un sì glorioio elogio. 
Il Co. Malvalla intendentiffimo di Pittura nella 
fua Tellina Pittrice t. 2. p. 225. volendo forte- 
nere contro il parere del Borghini , che tra le 
cinque parti , nelle quali divide queft’Autore 
la Pittura , la preminenza non all’invenzione, 
ma al difegno fi debbe , tra le altre ragioni , 
che porta , dimoftra che un Pittore può efTer 
celebre fenza l’invenzione > come fi vede per i 

ri- 

ti) Sillogi felli fitm. p. in. k frp 
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ritratti un Tiziano, e un Vandeich , ne* quali 
non vi è alcun concetto ; ma che così non farà 
certo di un Pittore , che operi fenza perfezion 
di difegno &c. Giudiziofo fentimento ! E ave- 
ranno ardire dopo tale teftimonianza i due_* 
profontuofi Francefi di criticare il difegno di 
Tiziano , di vederlo perfetto nelle donne, e ne* 
putti , e manchevole negli uomini ? Che non 
diede efpreffione alle patfioni dell’animo ? e 
pure Lodovico Dolce fa dire all’Aretino , che 
egli diede alle fue figure un eroica maeftà , e 
trovò una maniera di colorito morbiditfima , e 
nelle tinte cotanto fintile al vero, che fi può 
ben dire con verità , che ella va del pari con 
la Natura . Bifogna dunque dire , o che non 
abbia veduto le opere di Tiziano il noftro Cri- 
tico , o che prevenuto perlafua nazione vo- 
glia burlarti del pubblico . Ma fapete voi cofa 
farà accaduto a’ noftri Ccnfori , ciò che accad- 
de a un altro Critico della Pittura , che com- 
parve in un certo libro , che pubblicò in Fran- 
cefe l’anno 1721., il quale alla pag. 667 . ri- 
dicolofamente ritrova, che la Maddalena, la 
quale fi ritrovava già nel Palazzo de i Duchi 
di Parma, è una copia fatta dal Tiziano fopra 
quella del Coreggio, la quale è in Modena,^ 
fenza recarne alcuna prova . Non fi troveranno, 
fe non uomini vifionarj , i quali portano in que- 
lla guifa parlare ; quantunque fiegue egli a dire 

F 3 i’az- 
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l’azzurro fia ben confervatot quella è un ofTet*- 
vazione , e una prova , che porta l’Autore, 
che quella copia fia fatta da Tiziano : e pure 
quella è una copia mediocrifiìma , fatta corL_> 
illento 5 e che per ragione di fua mediocrità fu 
tolta dall’appartamento dov’era , dappoiché 
Un Pittore , che venne dà Modena, ne fcoprì la 
verità . Perchè dunque credeva che folle di 
Tiziano, che aveva altro che fare, che co- 
piare i fuoi contemporanei , o inferiori , o 
appena eguali ? Perchè folfe fua , e non copia 
affai mediocre, farebbe flato di bifognO, che 
vi folfe alcun tocco, o alcun colore, il, quale 
potelfe far fofpettare elfer ella di Tiziano. Ho 
intefo : fu quello piede è cantinato M. d’Ar- 
gens fopra un tale inganno ha dato cosi florti 
giudizj M. dePiles* I quadri 4 che avete ve- 
duto di Tiziano erano copie; altrimenti non_> 
averelte detto tanti fpropolìti } sì erano Copie, t 
ecopie ben cattive : che fe non folfe (lato co- 
sì, come averelle detto i primi dopo due fe- 
coli , che il povero Tiziano non fapeva dife- 
gnare ? vedali il fuo gran quadro del Martirio 
di S. Pietro Martire : che le fue telìe non avef- 
fero efpreflìone d’animo ; mal difpofle le pie- 
ghe de i panni, e fentitene di grazia la ragione 
COi perchè pajono fatte a cafo , e non con ordi- 
ne 

( 1 ) P. lei. De le» avoir Co a ver t ilo bon oidre , 8c d'aa lage pria* 
mal difpaU» en fone que leut« pii» cipc . 
ticoncot plutAt du hafaid <J>w d’ 
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ne buono * e favio principio . Cofa voglia dire» 
io non l’intendo ! fo (blamente che le pieghe 
ne’ panni non fono mai limili » che non fé ne 
può dare una (labile regola , e che Tono conti- 
nuamente prodotte dal cafo » onde quelle di Ti- 
ziano faranno (late naturalirtìme . 

Venendo aderto all’accufa, che quello ce- 
lebre Pittore fia dato poco accurato nelli Tuoi 
Quadri nell’efprimere la verità dell’idoria . Per 
difendere da quella accu fa , per altro giuda, il 
nodro Pittore mi fervirò delle parole di Lodo- 
vico Dolce ne i Dialoghi della Pittura nel luogo, 
ove ancor egli bialìma querto difetto (i): Ser- 
vò bene , e diverfamente all'Incóntro la convene - 
volcZza Tiziano , nel quadro ove il detto Federi - 
r go Imperatore s' inchina , ed umilia innanzi al 
Papa , baciandoli il fanto Piede , avendovi di- 
pinto giudizio/amente il Bembo , il Navdgero , 
e il Sannazzaro , che riguardano < Perciocché 
quantunque f avvenimento di quejla co fa ftjfp * 
molti anni addietro , / primi due fono immagi- 
nati in Venezia patria loro , e non è lontano dal 
vero , che il terzo vi fa fato 1 : fenza diche non 
era difconvenevole , che uno de* primi Pittori del 
Mondo lafciajfe nelle fue pubbliche opere memo- 
ria delPafpetto de' tre primi Poeti , e dotti uo • K 
mini di quella età « 

Non è foltanto fcufabile Tiziano , rt ia co - 

E 4 - ine 
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me avete fentito lodevole; e quello difetto i 
fe difetto puòdirfi, quando giudiziofamente 
è fatto 5 e comune a quaft tutti i Profelfori di 
quella bell’arte ; ed è pregato M. d’Argens di 
volerfi contentare , che v’includiamo ancora i 
Tuoi Francefi , i quali credono di aver confer- 
vato il collume , e il vero della fioria , quando 
ci danno quelle figure d’Eroi Greci , e Roma- 
ni , fagri , e profani in politura centinata , e 
in aria ballante : fi fa pure , e lì può anche ve- 
dere nelle opere di Blanchard i volti delle don- ' 
ne caricati di colore, la loro acconciatura di 
telte alla Francefe , con buccole , e con toppe, 
i panni caricati parimente di colore , e di pie- 
ghe , fvolazzanti , e fuori di quella proprietà, 
verità , e naturalezza , che lì vede così bene ' 

efprelfa nelle opere dell’ammirabile Tiziano . 

\ ' » 

TINTORETTO, E VAN-LOO IL PADRE. 

§. 2. 

C Ome il viaggiatore, che per fuo capric- 
cio in fiilfo cammino s’inoltra , più fi tro- 
va nel medefimo intricato, e più s’im- 
pegna , e s’oltina in profeguirlo ; l’iflefTo ad- 
diviene al nollro Autore nel profeguimento del— 

0 la fua critica * Trova gran fomiglianZa, e gran 
differenza nell’illelfo tempo tra il nollro Tinto- 

ret- 
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retto , c il Tuo Van-loo , e io non ritrovo che 
quefl’ultima . 

Si accorda comunemente , che Tintoretto 
aveffe una gran fantafia , e una facilità nel di- 
pingere forprendente dall’iftcffo avverfario fi 
accorda^ che egli abbia colorito di un gran git- 
ilo } ed in fatti alcuni de’fuoi Quadri fono cosi 
belli come quelli di Tiziano : egli è però veroi 
che alcuni fono anche affai inferiori a quelli di 
queflo Principe del Colorito 5 onde con ragio- 
ne diffe Annibaie Caracci (i) ; ch'egli aveva 
trovato Tintoretto qualche volta eguale a Tizia- 
no, e qualche volta affai inferiore a Tintoretto 
tnedcfimo . Per altro regolarmente Tintoretto 
hi fempre impiegato il chiarofcuro ne’ fuoi 
' Quadri, e fi può veramente dire , che neffun 
Pittore fé ne è fervito con maggior vantaggio 
di lui: bafta offervare il gran quadro , e ftu- 
pendo della Crocififfione , intagliato mirabil- 
mente da Agoftino Caracci , e ancora fecondo 
il fentimento del noftro Critico , il gran qua- 
dro nella fcuola di S. Marco , ove rapprefentafì 
la tempefta follevata contro gli Alelfandrini , 
che volevano impedire il trafporto del corpo di 
S. Marco a Venezia, per vedere una maravi- 
glia del chiarofcuro . Non fi può nè pur dire , 
che Tintoretto abbia mal difegnato , egli ave- 
va ftudiato fopra le opere di Michelangelo, e 

(>) Malvai. Fcir. Pltt. io vit. Aonib. 
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Generalmente il fuodifegno è d’attai buon git- 
ilo : volete vederne una riprova : dice il Ri- 
dotti nelle vite de' Pittori p. 2. pag. 5. che ve- 
nuto un giorno Tiziano a cafa , ed entrato nel 
luogo de i fcolari , vide (puntare al piè d’una 
banca alcune carte , nelle quali feorgendovi 
certe figure difegnate , ne ricercò , chi fatte 
le avelfe ; ma Jacopo , (che così chiamavafi il 
Tintoretto ) che n’era l’Autore , ditte quelle 
elfere di fua mano , e prefagendo Tiziano da 
quei principj , che coftui potette divenir va- 
? lentuomo 5 e apportargli alcuna moleftia nell’ 
arte .... commife a Girolamo, che tolto licen- 
ziatte Jacopo di fua Cafa. Ma fpettb il fuo gran 
foco lo trafportava, c lo rendeva poco corret- 
to , la fua mufcoleggiatura è qualche volta for- ' 
zata, elefue figure un poco attratte: vi fono 
ancora delle figure ne’ fuoi quadri , che i co- 
nofeitori dicono Jìrapazzate alle quali il gran 
cenfore M. de Piles fi degna dare il nome di 
Jlravaganti 5 citandone due , che fono al late- 
rale dell’albergo di S. Rocco . Per altro fi de- 
ve accordare , che Tintoretto è (lato attaccato 
al naturale , e al vero nel dipingere le donne , 
c che le ha difegnate di una maniera più gra- 
ziofa, che gli uomini ; ed in fatti fi otterva a 
Kcinfengton in Inghilterra un quadro di quefto 
gran Pittore rapprefentante le nove Mufe , che 
c ammirabile i quella è la ragione , die egli ha 

di- 
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dipinto molti Ritratti ( i ) : Tentiamo adetfo 
quali fiano i pregi di colui , che è flato metto 
a confronto del noflro Tintoretto . 

Van-loo ha avuto* dice egli, come Tin- 
toretto un genio vado* e proprio aefeguire 
prontamente le più gran compofizioni , c ne 
ha dato Varie riprove e a Aix, dove dipinfe 
una gran Volta in 1 5. giorni, e apprettò il 
Prencipe di Carignano . Caro Signor Marche- 
fe, il dipinger pretto a mio parere, non folo 
non è pregio , ma fi può aferivere più lotto a 
difetto , perchè dipingere pretto, e bene, è 
cofa , che quafi fi accolta all’impotfibile , e che 
fu veramente pregio particolare di Tintoret- 
to , che non ottante non lafciò di rendere le Tue 
'opere fottopofte a qualche cenfura, come of- 
fervo Annibaie Caracci . Ma quali difetti que- 
lla follecitudine non ha prodotto nel Pittor 
Francete, le pure può così chiamarti, etfendo 
d’origine , e di nafeita Fiammingo ? Primie- 
ramente Vanloo ha potfeduto mediocremente 
il colorito (2), pregio ammirabile di Tinto- 

ret- 

(l) P. no. Ob ne peut pas dire bleati qu'il a peint in uvtater alt itti' 
que IcTIntorer ait mal delfìni j il attergo di S. Rotto , Se qui repré- 
avoit beaucoup étudié d’après Mi- fonte Jefus Chnft tcuaot un tofeau 
chelange ... mais le feu de fon ef. à U maio . 

prit l’a foavent tendu incorrei, fes (a) P. la». Van-loo a potlidé mi - 

attitudes foot quelquefois forcées, diocreinent la l'cieoce du colorii; 
£t prefque toutei ttopconuaftées; il ptefque toujourl fes couleur» loca- 
jaméme des Figurcs dans plufieiirl Iti font triviale! , qoelqucfoii mè- 
de fe* Tableaux, que le Connoiffeura me elle! font fauvages. Son goùt 
appellent ftrapojfétt , ic auxquellet fe reflent beatlcoUp de PECole R.o* 
M.de Pii» a donné leoom d’extra- inaine ; il eft fouveDt pria dans le 
■vagaxitt . On pourra voit deux de clairs ,& coulcut de briqut danti» 
cca figu i<\ firofSétt da» le Ta- ombre! , 
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retto ; per lo più i Tuoi colori locali fono tri- 
viali, qualche volta ancora il Tuo colorito c 
crudo , e grigio ne i chiari , e color di matto- 
ne nelle ombre, difetti, che M. d’Argens dice 
v avere apprefi dalla fcuola di Roma, il che io 
qui addio non voglio Rare a combattere , aven- 
done già di fopra parlato; dirò bene, che__» 
panni affai ridicolo di veder paragonato con 
uno de’ primi , e più gran coloritori , che fta- 
no flati nella Pittura , un altro Pittore , il di 
cui maggior difetto è nel colorito : bifogna_» 
compatirlo, è forza d’impegno di foltenere il 
fuo parallelo ; per altro il noftro Signor Mar- 
chefe è così giufto, che nel feri vere quello fuo 
mal concepito volume , conofceva , che parla- 
va contro la fua delicata cofcicnza , e femi-' 
nando lodi , e difetti, difTìpando il lettore con 
digrelfioni , ha creduto di folamente nafeonde- 
re la verità , non di negarla; fperando così di 
potere imporre agli Idoli , o a quelli che nien- 
te intendonfi di quella bell’arte , e che pure 
vogliono , ingannando ancora fe ftelfi , dare ad 
intendere di capirne le bellezze . 

Ed in fatti non lì fa , fe il noftro bello fpi- 
rito , dia la preferenza nell’ intelligenza del 
Chiarolcuro , o a Tintoretto , o a Vanlòo : 
Dice di quelli , (i) che egli ha intefo per- 
fet- 
ti) P. ie«. Il a entendu parfalte. daoi tour ft« Tableau* , 8c Con 

ment la Magie du dair-obfcur peut dire qu’aucuo Fclotre ne l’ea 

LeTintoict an contraire a toujours eft ferri plus arautageulcaiCDt que 
«mployé aree ante diicobftui lui. 
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fettamente la magìa del chiarofcuro : fozgiunge 
dell’altro , al contrario , che Van-loo ha im- 
piegato con artifizio il chiarofcuro , e che nef- 
fun Pittore fe ne è fcrvito più vantaggiofa- 
mente . Come fi può mai fpiegare quel termi- 
ne au contraire in quello cafo ? lo dirò io : che 
Tintoretto è flato in ciò eccellente , e Vanloo 
mediocre : egli veramente cita per foflenere il 
Tuo aflfunto il quadro della Liberazione dalle » 
carceri di San Pietro, che è nella Chiefa di » 
Saint Germain (i)j ed in fatti è vero» che 
quefto è il miglior quadro , che abbia fatto 
Vanloo \ ma è altresì vero, che è una copia, 
di cui l’originale è a Roma , dipinto dal Do- 
menichino nella Chiefa di S. Pietro in Vinco- 
la , dalla parte del Mosè di Michelangelo en- 
trando a dritta al fecondo Altare . 

Se il Marchefe d’Argens intendere i veri , 
e Colidi precetti del Difegno , che per altro ab- 
biamo dovuto ne’ paffati paralleli {piegarglie- 
ne le regole , pure vorrei che gli accord afflino 
la fua propofizione , che Vanloo folfe flato 
gran difegnatore anche a giudizio degl’italiani 
medefimi , che l’hanno fatto appunto , perchè 
accada quefla moflruofità , di vedere glorificati 
$ Santi per bocca del Demonio (2), come con 
arguto detto ci fchernifcc il noflro hipercriti» 

' . . - • co. 

(1) Pag. io*. c’eft uae chofe *n(Ti diffidi- , qut 

(z)P. ut. Foreet Irs PeiatKS Itv d’obli^ft Ics Jubles ì jloiifiet l.-s 
Uew i loucc Ics Anillcs Fiarqojsj Salois 


94 , • 

co , Ma Dio buono ! come mai fi potrà Ilare al 

giudizio di quelt’uomo , quando poco più fiot- 
to ha l’ardire 5 per non dire temerità) di di- 
re) che Carlo Vanloo, Fratello di quello, di 
cui fi è parlato fino adefio(i), ha difiegnato 
al pari del Coreggio, c colorito al pari di Ru- 
bens ; quello non è un far glorificare i Santi 
dal Demonio , ma bensì lenza levarlo dal fiuo 
carattere è un proferire orrende beltemmie nel 
genere di Pittura. Sentito un tal giudizio, 
come fi potrà ammettere in Vanloo un difegno 
in grado fiublime , parte , che accordano an- 
cora i Francefi , fenza tanto ficon volgimento 
della natura, come gl’italiani , elfere mancan- 
te nella loro Nazione? come fi potrà preferire 
nel difegno aTintoretto, che ha difiegnato al' 
par di Tiziano, e ne ha ftudiato le bellezze^» 
fiotto il gran Michelangelo ? è un giudizio di 
tal forte così Urano, e così fallò , che non me- 
rita, che il difiprezzo,, 

PAOLO VERONESE, E LA FOSSE. 

§• l’ 

On vi è dubbio , che l’uomo il più del- «I 
le volte fi laficia precipitare a difpetto 
de’ buoni configli , che liberalmente 
fpaccia ; e la brama di favorire altrui, fa che 

{pel- 
ei) P. iti. Tout te Monti con- ne eomme le Cariche , & colorie 
■ole Top mente (upcticui , il tieni- eomme Rubini . 
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fpeflTc fiate fi pubblicano elogj , e panegirici 
fenza ragione , e fenza propoli to . In quefio 
Parallelo non ci tocca a combattere con M. d’ 
Argens , ma col Tuo Maeftro , con quel gran 
critico di M, de Piles, che fi predica dal Tuo 
fcolare per tanto difiappalfionato , per tanto 
giufto (i). Egli ritrova in Paolo Veronefe il 
colorito , nè così frefco , nè così vigorofo co- 
me quello di Tiziano, e di Tintoretto , e an- 
che in molte opere tira al color di piombo : egli 
aveva della fantafia , e del gufto , ma non_» 
avendo coltivato l’animo colla lettura , e lo 
fludio , è calcato nelle Tue compofizioni , fe- 
condo il de Piles , fino nell’ inezie , eflfendo 
mefcolate le fue invenzioni di cofe balìe, e in- 
gegnofe mefcolate infieme (2J . Non fi può ne- 
gare , che nella difpofizione delle figure, e ne 
i veftimenti non fia fiato ammirabile Paolo; 
ma ciò non oftante il noftro Critico vi trovai 
degli oggetti portati con poco giudizio ($), 
mettendovi egli tutto ciò, che lafua immagi- 

•• . na- 


ti) P. iij. Quoique l'inclinatloq 
4e Paul Veronefe le portàt à uoe 
maniere ragne , & recherclié aree 
des iciotes viciges , elica ne font 
pourtant ni G fraiclus que ccllcs de 
Tiiien , ni fi rigoureufes , 8c fan. 
guines que cellcs du Timore! ; il 
me paroft mime qn’il y co a beau* 
coup qui tieonent un peu du plomb, 
ce qui o’empédic pas qu’il o'ait mi* 
dans le géa£ral de fes coqleurs un 
accetd admitable , pitncipalement 
dans fes draperics S{c. 


fi) ?. 114. Mais n’ayant pas eu 
le foia d écliauffer fon cfprit par la 
lemure dea bona lirres , il a ptodu't 
fourent des dioica communes ; Se 
M. de Piles 1’ acculo d’éite to<nb( 
tjutlqutfo i jaffoi dati l’iatptie . 

( j ) tOid. A lourenr negligé fa re- 
putation , pius occupi de Teorie d’ 
expédier fon ourtage • quo de biea 
faire ; di farti fai . dit M. d: P - 
Ies , ftt iavoatioat fiat tatti: pia- 
tii , ùf* taaiir la^niiuftl . 


nazione gli forniva di grande , di forprenden- 
te, di nuovo , e di ftraordinario , avendo più 
penfato a ornare i fuoi quadri , che ad a(Tog~ 
gettirfi alle leggi, che il tempo, il collume, 
il luogo efigevano ( i ) . Aggiungafi a tutto ciò, 
è Tempre M. de Piles , che parla (a) , che_j 
Paolo è flato di cattivo gufto nel difegno , Co 
fe ne eccettuano le Tede , che hanno del no- 
bile , e del grande, e qualche volta ( per fa* 
vore) del graziofo: manca ne i contorni de i 
nudi , che fono feorretti , particolarmente ne* 
piedi ; avendo nelle donne feguito particolar- 
mente la bella natura , fenza aver mai nè co- 
nofeiuto, nè fludiato l’antico. Finalmente—» 
Paolo Veronefe ha poco dipinto di Paefi , folo 
ha fatto delle belle arie di Cielo, che fi con- 
tenta il nodro Aridarco della Pittura di chia- 
marle maravigliofc , ma le fue lontananze , e i 
fuoi terreni hanno un aria di tempera (g), vi- 
ti) P. 1 1 $. Cependant on v trou* 
ve à fedire avee raifon , que lc_*l 
ehoix des objets o’y eli pas toujour* 
judicicux ; car cn faifanr cntrei daos 
la corapolition tout ce, que Con ima. 
glnation lui fournifloit de grand , 
de furprenant , denoveau, Se d’ex- 
tnordinalre j il a beaucoup plus 
fongé 1 orner fes Tablcaux , qu’ ì 
a’aflujettir aux loia , que le temi, le* 
coAtumes , Se les lieux exigeoient . 

Audi il a maaquj totalement au ca- 
parne , cornine oous l’avous de/a 
remarqué eq pailaot du Tintole! . 

(a) P. ni. Quoique Paul Verone, 
feaiteu de l'mclina tion pur le Def- 
icit) du fatmefan , le fico ed néanj. 
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moins de mauvaii goùt.fi l’on en ex* 
cepie lei Tttes, qui ont du grand, 
du noble, Se quclque foia du gra- 
cieux j mais le comourt du oud ont 
peu degoùt, Se de correflion , fur- 
tout les piti, li paroit néanmoics 
qu’il a pria foin de delfine! Ics Fem. 
mes avec quelqtie elegante , felon 
l'idée , qui il s'étoit fait du beau 
nature! , car pour i’antique il ne l a 
Jamais conuu . 

(s) P. 1 19 - A peu peint de Payfa. 
ges conliderablei daos fes Ouvra- 
ges, mais il a fait desCirls dai.s 
quelquc-nnes de fes grandes com- 
pofitions, doni les conuoifleuts (ont 
onchantcj . M. de Pilcs «li* qu’ils 
fon* 
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zio confiderabiliflimo 9 e a tutto ciò per coro- 
na della critica fi aggiunga 9 che non ha intefò 
il chiarofcuro , e che quello , che fi trova in 
qualcheduno de’ Tuoi quadri , ( fentite come fi 
decide ex Cathedra dal Maeftro Francefe) non 
è che un effetto di un buon movimento del fuo 
genio , indipendentemente da i principj dell* 
arte. 

Da una sì ricercata cenfura 5 come potrà 
mai difenderli il noftro Paolo Veronefe ? do- 
po tanti fcoperti difetti , chi vorrà più acqui- 
ftare un vero quadro di Paolo ? Come faremo 
noi a difenderlo da tante accufè ? e pure ci 
sforzeremo ; e lì contenteranno tanto il Mae- 
ltro , che lo Scolare , che la facciamo quefta 
, volta ancora noi da precettori . Non voglio 
per fua difefa valermi di quanto ne hanno det- 
to i di lui contemporanei Pittori , e Scrittori 
Lomazzo, Federigo Zuccaro , e Giorgio Va- 
fari (i), tanto per altro guardingo a lodare i 
non Tofcani , folo ci fermeremo nelle teftimo- 
nianze di Guido Reni , del Tiarini , e del 
Guercino . II primo per rapporto dello Scan~ 
nelli nel fuo Microcosmo (2) , dopo averne in 
Venezia le grandi opere ammirate 5 confefib 

G non 


font merveilleux ; fet Iointiins , 8c 
les terrifici oot ua tir de trempe; 
ce qui eft tre» • vicieux . 

P-nj.M-de Piletpreread que Paul 
Jeronefe o’a /amala compiis l'anl» 
"ce du clair-obfcur, Jc yut et fu! t' 


tu tuuvt im de ce* 

Tableaux , n’ eli quq. l’ effet d’ ua 
boa mouvement de fon génie iadc* 
pendammeot du principe • 

(i) Nella fu vita . 

(a)P.7d 
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non poterfì in Pittura dejiderar di vantaggio , 
e che fe a lui foffe Jlato in arbitrio di fcegliere 
una maniera , la fola maniera di Paolo f celta 
rì aiterebbe , come la più bella , e fovrana eP 
ogni altra . Il Tiarini , che al giudizio di 
Giampier Zanotti (i), Teppe quanto può in 
Pittura faperfi , protellò di riconofcer Paolo 
per il maggiore di quanti mai trattaflero pen- 
nelli , e tanto aver egli Pentito ci attefta il Mal- 
valla nella Felfina Pittrice (2) . II Guercino 
poi aver dato negli eccedi , allorché i dipinti 
maravigliofi n’ ebbe contemplato , racconta il 
Bofchini . Sopra delle Tue opere ( $ ) Tecero 
profondi ftudj Rubens, T Albano, il Palmelli, 
ed altri, e s’ingegnarono Tovente d’imitarne 
lo Itile : quanto poi Annibaie , Agoltino , e . 
Lodovico Caracci ftimalTero il Calliari , Tenti- 
telo di grazia da un articolo di lettera da Ago- 
itino Tcritta da Venezia a Lodovico parlando 
d’Annibale ( 4 ) : Di Paolo poi adcjfo confejfa 
effere il primo Uomo del Mondo , che V. S. ave- 
va molto ben ragione , fe tanto glie lo commen- 
dava : che è vero , che fuper a anche il Careggio 
in molte cofe , perchè è più animofo , e più in- 
ventore &c. Appreflb il Topracitato Malvalla 
(j) non Polo la detta , ma altre teftimonianze 

con- 

(4) Raccolta di Le». de* celeb. 
riti. Rotti. 1754. 

.(]) Nella vie* del Guercia» 
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(1) Tri», della ri», a. «i. 
fi) 1. 14». 

()) Vie. de’ celcb. Fi», del Sec. 
XV 11. e arila fui vita. 
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confimili fi pofTono vedere, dalle quali con- 
viene , che reftino convinti , e confidi coloro, 
che diverfamente penfano . E a dire il vero , 
chi di lui mai vide il più univerfale Pittore , 
mentre nobililfime fono, e pellegrine le Ar- 
chitetture , vivi , e veri d’ogni Torta gli ani- 
mali, i paefi di raro ritrovamento, e portate 
le fronde degli alberi a meraviglia : le arma- 
ture poi , i vafi , gli abbigliamenti , e quanto 
in fomma dipinfe , toccò, inventò, ed efpref- 
fe con leggiadria, e novità mirabile: niuno 
mai Teppe , e quello ci fanno grazia i noftri 
avverfarj Raccordarcelo , niuno , dilli , mai 
Teppe con tanta bizzarria, c grazia veftir le 
figure , e quelle Tempre in mille foggie diver- 
fe: ledi lui vergini Tono tutte vezzo, vene- 
rande le matrone , gentili al fommo i fanciul- 
li : è vero , che non arrivò alTaggiuftata cor- 
rezione del divin Rafaello , e a gli eruditi 
dintorni de’ Caracci ; ma le Tue figure furono 
di una tal leggiadra fimetria , che innamora , 
e il difegno -vero, c naturale, e maraviglio- 
famente variato , fecondo i perfonaggj , che ef- 
primer dovelfe . Per lo colorito ognuno ne 
conviene edere flato bellilfimo, e benché lu- 
cide, Tempre brillanti fono le Tue opere, fcn- 
za patirne l’armonia, che Tempre dolce, e_* 
gratilfima le circonda, onde Carlo Alfonfo du 
Frefnoy , intelligente , e difappalfionato Fran- 

G 2 ce- 
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cefe (i) , fa fommi elog) parlando del fuo mo- 
do di colorire , lodando la varietà dell’idee , 
l’artifizio de’ contrapofli , nel quale fu inarri- 
vabile , effetto dell’intelligenza delfombre . 

Ma per difenderlo dalla principal taccia^, 
datagli dal noftro Critico d’adunco nafo, che 
egli fia flato poco offervatore del decoro» baf- 
fo » plebeo , e da qualche troppo ardito ^bar ba- 
ro ancora nell’inventare fu detto . Si conten- 
ti il gran Critico M. de Piles » il gran conofci- 
tore della Pittura , che qui io gl’infegni » darli 
due forte d’invenzioni, l’una comune , non 
che a’ Pittori, a i Letterati ancora; l’altra»» 
propria del Pittor folamente : avendoci fem- 
pre in tal propofito recata gran maraviglia , di 
vedere confonderli quelle due doti , tanto per • 
altro diverfe , anche da qualche Profelfore , 
che di Pittura documenti ha pretefo di dare . 
Riguardo alla prima è cofa certa poterfi da un 
ignorante Pittore efeguire i fuoi componimen- 
ti col più fino dell’erudizione, allorché co i 
dotti fi configli di quanto far deve , e ponga 
in efecuzione i loro infegnamenti fondati fu 1* 
Iltorie , fu i balfirilievi , llatue , e marmi an- 
tichi . Ma è certo ancora , che benché l’opera 
folle fiata efeguita con la più profonda erudi- 
zione letteraria , nulladimcno imperfetta , e di 
niun valore elfer potrebbe per quello fpetta al 

Di- 

» 

(l) Nel Poeta, della Pittile. 
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Difegno, al colore j e ad altre molti (lime par- 
ti , che alla Pittura appartengono . La fecon- 
da forta d’invenzione 5 che unica dipende dal- 
le mani dell’Artefice 5 al parer nìio » è quellaj 
che comprende una faggia difpofizione del tut- 
to infieme , non lòlo riguardo alle figure , al- 
le architetture y e ad ogn’ altro necelfario , 
quanto ancora alla pofizione dell’ombre , e lu- 
mi > al contrapollo delle tinte i ed al compar- 
timento di tutta la malfa , e de’ gruppi . Le 
azioni efprelfive fenza affettazione* oppofte 1* 
une , all’ altre con afeofò artificio , fuggenti 
fempre le figure geometriche , e parallele , la 
compofizione ora piramidale j ed ora interrot- 
ta , e che in univerfale penda fempre allo sfe- 
' rico . Quelle tutte fono quelle parti , che ren- 
dono infigne, e maravigliofa l’invenzione, © 
colui , che m tal guifa fa condurre l’opere fue, 
conviene fi confelfi per eccellente inventore* 
Ciò accordato, come credo che da ciafcuno di 
fano giudizio fi convenga ; e chi non vede , 
avere Paolo Veronefe ottenuto nell’invenzio- 
ne il primato , mentre niuno certo più di lui 
Teppe leggiadramente difporre le parti , efe- 
guire i gruppi , far vedere il principale fog- 
getto dell’Iftoria con arte , òhe pura fempli- 
cilfima natura ralfembra ? Benché numeralo in 
figure, feppe nbn ottante maeftrevolmcnte_j 
ferbare nelle fue tele quel maeftofo filenzio , 

G 3 che 
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che tanto flava a cuore ad Annibaie Caracci ; 
nè la folla medefima Io fa cadere nel difetto di 
troppo ingombrare il comporto; di tanto in_j 
tanto nelle fue beiropere fi vedono certi va- 
ghiflimi refpiri , che danno libero paffaggio 
all’occhio . 

Dal detto fin qui veggafi fe Paolo fu , e fia 
grande , ed unico nell’invenzione , la quale 
come fopra dicemmo , è dote particolare del 
Pittore eccellente . Non creda però alcuno da 
noi difprezzarfi l’altra Torta d’invenzione , che 
chiamar vogliamo più torto erudizione ; men- 
tre , anzi neceflaria al fommo la teniamo , e 
che deggia ad ogni corto l’Artefice renderfene 
perito colla lettura de’ libri a ciò adattati 9 e 
con l’oflervazione degli antichi Baffirilievi , del- 
le ftatue 4 e de’ monumenti . Chi di ciò non 
curartc , verrebbe a trattar la Pittura , come 
fe forte il più fordido meftiere del Mondo , co- 
me a tal propofito difle il Cementatore del 
Poemetto di Carlo Alfonfo du Frefnoy (i). 

Ma fe così è , perchè il Signor Marchefe 
d’Argens appoggiato al fuo Maertro M. de Pi- 
les trova tanti difetti in Paolo Veronefe , e lo 
carica così ingiuftamente ? Volete fàperne la 
cagione? vela dirò io. Egli ha prefo l’impe- 
gno di fare un parallelo tra i Pittori Italiani , 
cFrancefi; non ha trovato che M. La Forte, 

che 

(i) r. {(. M. 4e Filo. 


Digitized by Google 


Io 3 

che gli fia parfo avere qualche piccola parte un 
poco limile alla maniera di Paolo j ne ha cono- 
fciuti i difetti , e perciò ne ha trovati , anzi 
immaginati tanti in Paolo , che rendelTer quel- 
lo a quelli fomigliante, non pervia dell’imi- 
tazione nel bello, e nel maravigliofo , ma fo- 
lamente nel difettofo, quando folTero vere le 
appollegli acculò: nuova maniera, e affai po- 
co decorofa di far rifaltare i Pittori della fui 
Nazione ; ma fentiamo come parla di quello 
fuo Pittore . La Polle , dice egli , ha avuto 
un bel colorito , fi vede nelle fue opere una_j 
grande intelligenza di tinte , ma non li può 
negare , che non fi conofca nelle medelime del- 
la pratica (i). Il genio di quell’uomo fu vallo, 
l’immaginazione viva, ma regolata per la co- 
nofcenza delle belle lettere , e dell’erudizio- 
ne , onde gelofo della fua riputazione, mollrò 
fempre ne’ fuoi quadri , ( fentite che ftrana lo- 
de) , di elfere un uomo di fpirito (2) 4 La cu- 
pola dello Spedale degl’invalidi ha refo immor- 
tale quello Pittore , elfendo una delle più bel- 
le cofe, che lìano in Parigi ; e gflnglefi fem- 
pre portati per gl’italiani (credo con giulta ra- 

G 4 gio- 


(1) P ii-). Oo voit dai» tot» fci 
Oimagcs unc grande intelligence 
deteintes, & uo effet admirabkjj 
de coulcur ; il eli cependant vrai , 
que de ménte que Paul Veroaefe n* 
a pO atteiodre ì I a fr dittar du Ti- 
tien 1 Se ì la /erre du Tin- 

tore! : la Folle a’a jù atuaper le na- 


turel du Titien ; fon colorii quol- 
que bien Stenda , Se faifant uil»* 
graud effet , fent uo peu le PtaH- 
ciea- 

(tjr. ut On reeonnolt dar» 
tous Ics Tableau* ua Pei n tre fiora- 
me 4'efprit . 
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gione) hanno non poco (limato M. la Foto, 
onde il Re Guglielmo volle fermarlo al fuo fer- 
vizio , il che egli ricusò . Quello Pittore ha 
ordinariamente mal difpofli i Tuoi panni (i), 
c le pieghe fono di un gullo mediocrilfimo, e 
pure quello fu uno de’ Angolari pregj di Paolo 
Veronefe. Confetta il nollro Critico , che la 
Folle ha mancato qualche volta di correzione 
nc’fuoi difegni ( 2 ), che il fuo gullo è carica- 
to; che in alcune delle fue opere fi olfervano 
delle figure corte , e un poco guercie ; benché 
le fue arie di tefte fiano graziofe , particolar- 
mente delle Donne: quello Pittore ha fatto de* 
bellilfimi Paefi, e fi può dire, che in ciò fia 
Rato eccellente , avendo impiegato il chiaro 
feuro con conofcenza di cauta , elfendo in ciò 
flato eccellente , come olfervar fi può ne’ fuoi 
quadri a Verfaglies , e in quelli di Notre Dame 
a Parigi . 

Quello è il giudizio , che fi dà di quelli 
due Pittori da M. d’Argens , quello è il para- 
gone 5 che de’ medefimi fi fa : e perchè vuole, 
che fi llia al fuo giudizio , e che fi creda alle 
fue parole , vuole alficurarlo altresì con la te- 
llimonianza di avere olfervate efattamente 1’ 

opc- 


(■) P. 1*7. 1 » Foffe a ordioaire» 
meat aflez inai jetté fca dia per ics, 
8c les plis ea fast d’na goflt tiès- 
médiocic . 

(2Ì P. ut. A raaoqué quelque 
foia de concftion «Ubi le defleiàj 


fon gotìt éioit chargc ; quelqoe- 
noci de fc> figuies font cornici < 
Se un pea lourdes fei airt de il- 
ici foot giacieus fut-taut ccux dei 
Fcrmncf . 
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opere di Paolo Veronefe : poiché egli dice , 
che in Parigi , fenza contare le opere di quello 
gran Pittore , che Tono per le cale de’ partico- 
lari , il Duca d’Orleans ne polfiede venti qua- 
dri , tra li quali fé ne trova una quindicina, di 
cui le figure fono della grandezza naturale ; e 
il Re di Francia ne ha ventifette, trai quali è 
la famofa Tavola de’ Pellegrini d’Emmaus , che 
tutto il Mondo conolce . Io non fo , fe tutti que- 
lli quadri fiano originali , fo bene, che ancora 
in Italia fi attribuiscono a Paolo molte Pitture} 
che o fono della fua fcuola , o fono copie ; nè 
parmi dalla fua maniera di Icrivere della Pit- 
tura, che il Marchefe d’Argens fia in illato di 
giudicarne, contuttoché ardifca veramente!-» 

* con troppa temerità di llabilire , che i difetti, 
che trova egli in Paolo Veronefe , fi pollano 
applicare a tutti gli altri Pittori Italiani , non 
eccettuandone nè pure ilCoreggio, di cui 1’ 
opere fono così rare . Non voglio mai credere, 
che gli abili Pittori Francefi , de’ quali la mag- 
gior parte hanno viaggiato , e lludiato in Ita- 
lia, e che hanno ville le opere di Paolo, e 
degli altri nolìri valenti Profelfori fi lafcino in- 
* gannare dalla franchezza , e impudenza del no- 
ftro Critico , che altrimenti farebbero troppo 
torto al loro fpirito, e giufto difcernimento • 
ma che unitamente meco confeflìno in genere 
di quella nobile Profeffione non avere cono- 

fciu- 
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fauto perfòne più mancanti di giudizio , e di 
cognizione di prineipj dell’arte, e più nemici 
del vero del noftro Critico , e del Tuo gran_> 
maeftro M. de Piles . 

PALMA IL VECCHIO, E RlGAUDì 
PALMA IL GIOVANE, E L’ARGILIERE . 

§. 4* 

B Revemente mi sbrigherò di quelli due pa- 
ralleli, non che non abbiano molto merito 
i due Palma ; ma per efferfi sbrigato bre- 
vemente il noftro Critico , cavando dall’iftefla 
Tua cenfura , e dal Tuo iftefto paragone , le ar- 
mi per combatterlo , c far vedere , che quella * 
prevenzione , che egli attribuire alla Nazione 
Italiana , è tutta fua , fenza alcun fondamento 
di ragione . Dice egli , che Palma il vecchio 
dipingeva egualmente (i) bene tanto lelfto- 
rie , che i Ritratti con tutto che il fuo dife- 
gno non abbia affai di fierezza , e manchi qual- 
che volta di correzione . Palma ( 2 ) fenza cu- 
rare di arrivare a quel grado di perfezione , 
al quale era arrivato Tiziano pe’l fuo colorito , 

ciò 

( 1 ) P- tzi. Palme le »iemt pel- correfìioa. 
gsit fealernent l’Hiftoire , 6c Itjrf (a) P.iaa.Sans atteindieau poidt de 
pQitrait , ti || reuftt foie bica dans perfeftion , au quel le Tilleo eft per. 
Ì. UB ' £ autre ?' nre ; cependant venu pour la coulenr , a eu no colo» 
fon nelTeia n a pat afTcr de fieite. ri, charmant: fes’.l n’a pat éealf fon 
Se roanqoe infine quelque foia de Maitre.il l’aapptoché de bienprès. 
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ciò non ottante ha avuto un buon colorito, e 

fe non ha uguagliato il fuo Maeftro , fe gli è 
per altro molto avvicinato ; le Tue carni fono 
di una gran frefchezza , e fi vede ne’ Tuoi qua- 
dri un unione , e una forgente di colore ammi- 
rabile ; i Tuoi panni fono vaghi (i) , e le pieghe 
ne fono di affai buon gufto . Egli imitava nelle 
fue opere la Natura , e la confultava ancora_. 
nelle minime cole, onde olfervafi non poca di 
verità nelle fue opere : il merito per altro di 
quello Pittore non è flato fempre eguale , aven- 
do molto deteriorata la fua maniera negli ultimi 
anni (2) ; elfendo le fue opere affai mediocri in 
riguardo di quelle , che aveva fatte altre volte. 
A quelle eccellenti qualità in brevi note accen- 
nate dal nottro Critico , opponiamo quelle del 
Pittor Francefe . 

Rigaud fi è molto più applicato a i Ritrat- 
ti , che airiftoria; egli ha per altro fatto mol- 
ti quadri di quefto ultimo genere , che fono di 
una gran bellezza i tra gli altri un S. Andrea » 
che è nella principal Sala dell’Accademia di 
Pittura ; e fi poffono ancora riguardare la mag- 
gior parte de i gran Ritratti di Rigaud , come 
de i bei quadri iftoriati , fono ornati di Paefi , 

e di 

(1) P. 122. Sei Draperiei font étoient trei* médiocre» , cu £gtr<t 
vaglici . Scici pili en font de irei- 3 ceux qu’il avoic faiti a u tre foia; 
boa gotìt . Se l’on ne doit pai attributi cene 

(a) r. 115. Le metile de Palma icégalité ì fon Sge avanci ....mali 
n’a pai tonjours éié égli; il avolt il faut attribuer att feul épuifement 
beaucoup bai (Té dani fes deriderci du gioie de Talrne , la caufe de U 
annéca : lei Ouvragei qu’ii faifoit decadente de fon gotìt. 
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c di Battaglie , che farebbero onore a 1 Pittori, 
che aveflero applicato a quelli due foli generi 
di Pitture , fe i campi , e le battaglie fodero 
Hate fatte di fua mano; ma da tutti gl’intelli- 
genti F rance fi fi fa elferfi fervito Rigaud dell* 
opera di M. Parofel eccellente Pittore padre__t 
delfultimamente defonto in Parigi , e zio dell* 
altro bravo Pittore dimorante in Roma . Si de- 
ve però accordare , che Rigaud non ha mai di- 
pinto quadri così grandi , come quelli che Pal- 
ma ha dipinto in Venezia nella fcuola di S. Mar- 
co, e in differenti Chiefe , ammirandofi egual- 
mente in quefti quadri e il colorito , e l’inven- 
zione . Rigaud ha continuamente difegnato d’ 
una gran correzione, e in queflo genere è af- 
fai fuperiore alPalma(i): propofizione , che * 
dubitando il noftro Critico , che non fia ara- 
mefla con tanta facilità, fi efibifccdi foftener- 
la arditamente in faccia di tutta la fcuola Vene- 
ziana . Non contento di quefìe lodi del fuo 
Pittore , e volendo palfare ancora più avanti , 
temendo di acquiftare il nome di adulatore , c 
di appaflionato , come uomo di delicata co- 
fcienza, mette le lodi di Rigaud in bocca di un 
Autore anonimo, che egli chiama intclligentif- 
fimo . Quefti chiunque fia , quando non forte 
per noftra difgrazia il fuo famofo M. de Pilcs , 

Ri- 

( i ) P. 122. Rigaud a toujours lieaueonp ì Palme { Jt je le dirai 
delfine d une grande correftion , fc iiardimeot i tout 1(1 Pcintrcf de l’ 
nana cetre panie il ed fupcricnr rie ’fcole Vtniticnne . 
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Rigando 0» dice, 'non dipingeva fé non con 
l’imitazione della Natura, fenza per altro co- 
piarla fervilmente , e tal quale fe gli preleva- 
va , egli ne faceva un’ottima fcelta : (cattiva 
lode a mio credere per un Ritrattifta .) Sentia- 
mo adelfo, fe copiava fervilmente la Natura , o 
no . Stoffe , feguita il Panegirifta , abbiglia- 
menti , fino una fpada , un libro , tutto ave- 
va davanti a’ fuoi occhi , e la verità rifplende- 
va in tutto ciò , che faceva . I panni , che egli 
fapeva variare in cento maniere, e farli com- 
parire d’un fol pezzo per l’ingegnofo legamen- 
to delle pieghe, era il fuo principale ftudio. Se 
egli dipingeva de i velluti , de i fetini , de 
taffettà, delle fodere, de’ merletti , vi fi met- 
, te la mano per difingannarfi j le perrucche , i 

ca- 


(i) P.uj. Rigaud i dlt»ll , ne pel* 
enoit tien que d'aprè* Nature; fan* 
la copier fervilemeut.Sc ielle qu’elle 
fe piéfentoit i lui , il en faifoit un 
choix cxquis ; étoffe* • habillemens, 
jufqu* a une épée , un livre , tour 
étoit devant fes yeux , 8c 1» vcrite 
brilloit dan* toui ce qu’il faifoit. 
les dtapeiies qu’il f^ivoit vatier 
de cent manieiet dinerente* » So 
fairc paroltie d’ une feule picce » 
par l’inuénieufe liaifon dei pliifai- 
foient fa principale étude . S’il pei- 
enoit du velours, dufatin.du taf» 
fetas , dea fourrures , de* dentei- 
le», on y pottoit la main pour fe 
déuomper , le* peiruques , le* che. 
veux fi diffìcile? ì peindte , o’cto. 
ient qu’ un jeu pout lui ; les main* 
fui-tout dan* le* Tableau* font di- 
vine* } fouvent pour fe contentet 
lui-meme , il effifoit des chofe» 


2 ui l'avoient occupi pluCeui» jours, 

; qui auroienc fatisfait le* piu* dif- 
ficile* j le moindte coup de pia- 
ceau , uu teflet , un pafTage , muti 
réveillon , n'étoit jam*i» placé ,q>*e 
Rigarti ne pUt en rendre compie j 
extiémement ptopte dan* fe* cou- 
leurs , il en btoyoit le piu* bclles, 
8c ne négligoit tien pour en con- 
ferver la dutée jufq* i ebarger lu.» 
mime fa palette ; f«« couleurs en 
effet , «c fes teintes font fi vlves , 
que fe* primiei» Ouvrage* font aulii 
ftais que le* dcrnier» ..... L‘oo ne 
doit pa* cependant mal juger de ce 
loug travail ; quand il voulolt allei 
vite, il peignoìt uneTéte en deux 
heute* de tems ; c’eft alnfi qu ii a 
fait le Purtrait de fon Beau.pere , 
Se un Enfant nfl , qui eft aurti beau, 
qui s’il étoit du Vandeick , 
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capelli 5 sì difficili a dipingerli , non fono che 
un gioco per lui : le mani fopra tutto ne’ Tuoi 
quadri fono ammirabili : fpetfo per contentare 
fe ftelfo disfaceva delle òpere , nelle quali fi era 
occupato per più giorni non ottante, Scave- 
rebbero fodisfatto le perfone più difficili a con- 
tentarfi j di tutto rendeva efatto conto. Il fuo 
colorito, e le fue tinte fono così vivaci, che 
Tettano uguali le prime fue opere, all’ultime.... 
Quefta maniera di dipingere portava lentezza , 
ma quefta , come dice il Panegirifta non indu- 
ceva languidezza ; poiché ( olTervate quefta^ 
curiofa lode) quando voleva dipinger pretto , 
dipingeva una Tetta in due ore ; così ha fatto 
il ritratto di fuo Nonno , c un fanciullo nudo , 
che è così bello , come fe fotte di Vandeick . • 

Con tanti belli elogj , con una deferizione 
così minuta de’ bei pregj di Rigaud, chi non 
fi burlerà del bel paragone ? ftando folo alla de- 
ferizione che dell’uno , e dell’altro ne fa il no- 
ftro Critico; e benché egli dica, che il fuo Pit- 
tore fece eccellenti opere fino al fine della.» 
vita, bifogna non ottante accordare , che la 
fua ultima maniera è inferiore alla prima ; il 
colorito tira un poco al violetto , e l’impatto è 
affai meno delicato; aggiungiamo a quello , che 
Rigaud ridutte i contorni delle fue pitture un 
poco fecchi a forza di voler finire i fuoi quadri . 
Per quanto fiano belli i panni di Rigaud , fa- 
rei)- 
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rebbe da defiderarfi nelle Tue opere , e più nel- 
ÌC ultime , che elfi avelfero meno di lucido, 
venendo così a diminuire fpelfe volte l’atten- 
zione , che fi deve avere alla Telia del Ritrat- 
to \ fperiamo che il tempo rimedierà a un tale 
inconveniente; concludali dunque che ne pu- 
re nello flato difettofo fono paragonabili quelli 
due Pittori tra di loro . Ma ficcome il noftro 
M, d’Argens in occafione della decadenza del- 
la maniera di quelli due Pittori , dà de’ pre- 
cetti per potere fchivare quello difetto, che 
molte volte più che dalla fredda , e avanzata^ 
età, derivada mancanza di fuoco, e di fan- 
tafia, non voglio defraudare i noftri Pittori 
Italiani di tali infegnamenti , L’efempio di que- 
% ili Pittori , dic’egli (i) , deve infegnare agli al- 
tri, che per mantenerfi buon Pittore non balla 
avere l’inclinazione alla pittura , e avervi fat- 
to i buoni ftudj ; ma bifogna dare a quello ge- 
nio un continuo pafcolo, c nutrimento, che 
ferva a mantenere , e ad accrefcere il fuo vigo- 
re ; quello pafcolo confitte principalmente nel- 


(i) P. taf. L’ exemple de c«j| 
Pcioire doit apprendre aux Arti- 
de» , qu’il en eli du gioie , aioli 
que du corpi j qu’il faut lui don- 
nei toujouis unc nouvellc nourriiu- 
te , qui lene i cuiieieoir , Se mime 
à augtnemer fa viguenr ; cene ooui* 
iiture confile principaleuaent dans 
la lemure det bons Urie», qui fout- 
nilTent de» idie» nouvellc» , S c rap- 
pelleot celle» qu’oo peut avoir pei- 
due»; daus le confeil de» Connoif. 


feurt , qui découvrent det defaut» 
que la lapiditi de l'imaginatioo , 
ou la diftraftion de ceux , qui tra* 
vaiilent , le» empéchent d’apperce- 
voit; dao» l’cxamen pcrpétuel de» 
Ouviages de» grand» Amile» < q u j 
font d’ cxcellen te» lejoot , 8c qui 
découvrent le ebemin qu'ooi pii» 
ce» Hommei illuftre* , pour par 
venir ì ce dégré de perfetti on ou 
il» ant ancia . 


Digitized by Google 


i ia 

la lettura de’ buoni libri , che fornifeono della 
nuove idee, e fanno rifovvenire quelle che fi 
pofibno effere perdute; inoltre confìtte nel con- 
figliarti con gli altri Profeffori , e con gl’inten- 
denti , che fpefle volte feoprono de’ difetti , 
che la velocità dell’immaginazione , o la detra- 
zione di quelli che lavorano, impedifee loro 
d’otfervarli . Finalmente confitte nell’otfervare 
continuamente le opere de’ gran ProfefTori , 
che fono d’ un eccellente lezione , e difeuo- 
prono la ttrada , che hanno prefa quetti illuttri 
uomini per arrivare a quel grado di perfezio- 
ne , ove etti giunfero . Ottimi Precetti ! ma_> 
con quanta miglior grazia dati da’ noftri Mac- 
rtri Italiani Pietro da Cortona , e Carlo Marat- 
ta , poco fopra riportati, alla nortra rtudiofà. 
Gioventù. 

Giacomo Palma detto il Giovane , nepote 
dell’altro , fu allievo di Tintoretto , del quale 
ne ha feguitato il gutto ; egli aveva ottime idee; 
ha comporto de’ gran quadri iftoriati , ed ha 
fatto de’ bellilfimi ritratti . Ve ne fono alcuni 
a Vienna nella Galleria dell’Imperadore , che 
fono dipinti con tutto il gurto poffibile. Ave- 
va quello Pittore un tocco leggiero , un bel co- 
lorito , e i fuoi panneggiamenti fono affai ben 
porti , e le pieghe rotte da mano maeftra^ . 

( 0 Peggiorò ancor egli la fua maniera trafpor*. 

■ tato 

( f ) r. Falroe le (CHOC ft» ftirpu Turnice, fritta fa primiere 

ma» 
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tato dal defiderio del Medio guadagno, onde 
prefe una maniera più sbrigativa, e perciò fi 
trovano in alcuni de’ Tuoi quadri delle figure 
itrapazzate , che s’allontanano dalla bella na- 
tura, e nelle quali non fi può lodare, chela 
libertà della mano, chele ha dipinte. Con., 
tutto quello credete voi , che fi poffa fare il 
paragone tra quello Pittore, e M. l’Ar^iliere ? 
o quello poi no ; lentitene la cagione: l’Argi- 
Iiere, come Rigaud , ha dipinti più ritratti , 
che quadri d’iltorie . Ne ha dipinta qualche- 
duna di guflo, e tra le altre , quattro , che fo- 
no nel falone della fua Cafa lodate dagl’inten- 
denti , e particolarmente una Crocifilfione , che 
e un capo d’opera pe’l colorito , per lo pennel-' 
1°, pe 1 chiarofcuro , qualità che l’Argiliere ha 
polfeduto in grado eminente, come l’arte di 
rendere piu belle le donne ne i ritratti . Per 
altro fi confetti elfere fiato l’Argiliere feorretto 
nel difegno, e particolarmente le mani erano 
mal difegnate , e molto differenti da quelle di 
Rigaud , i Tuoi panni erano ben difpofti : ma 
le fue ult.rne opere fono indegne di paragonai 
con quelle che d.p.nfe in fua gioventù, aren- 
dolo la vecchiaia fortemente indebolito . Que- 

, h m 


miùicre , qui itoit excellent u 

& U o..i e r pie " ite uoe «pfditive, 
plus de l'arl. 
d.té du , ain , que de VamoOt de 
*J 0,re • Au( “ roh-oo plufieur» 
* Tableau* da». | e aq“ 


ob trove , aioli que dans ft U]t du 
Tiotoret fon mali,* dea figure* 
urapafses , qui s’aloignent de la_^ 
belle nature , fie daos lei quelita 
j»n *e peut louet que la libcué de 
la mna qui le* a .peintej. 
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Ci fono i paragoni del noCro Critico ? Due ri- 
trattici manierati, fenza difegno, che per fo- 
lo loro divertimento hanno colorita qualche^ 
iCoria, paragonarli con due gran Pittori , An- 
golari per l’invenzione , per lo colorito, e per 
la valtità dell’opere da loro fatte, ritrattici , A 
può dire, per divertimento ; quello è l’ifteffo , 
che paragonare gl’oppoffi , e il difcreditare_j 
quelli per altro buoni ritrattici , che viveano 
contenti , e in pace della reputazione da loro 
acquetata. 

* 

SCUOLA LOMBARDA, E BOLOGNESE 
IL COREGGIO , E MIGNARD 



T Ralafciando noi le frivole queCioni del- 
la nafeita del Coreggio, e fc egli fia 
Cato veramente a Roma , o nò , fo- 
pra delle quali il noltro Critico perde molto 
tempo con maliziofo artificio , volendo far ve- 
dere non elTere il Divino Raffaello inimitabile , 
e tacciando il Coreggio di profontuofo, e fu- 
perbo , con riferire quel detto , che alcuni al- 
la viCa delle opere di Raffaello gli fanno profe- 
rire : Sono Vittore ancor io ; pafierò ad cfami- 
nare il parallelo tra il medefimo, e Mignard . 
Accorda il noCro Autore i penfieri del Co- 
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reggio attere fublimi, ma quetta elevatezza-, 
come egli dice, non gli fa niente perdere di 
quella grazia , che piace per una nobile fempli- 
cità : egli ha ugualmente bene comporto fog- 
getti amorali , e gran foggetti d’Ittoria . La_, 
Cupola della Chiefa di Parma , e quella di San 
Gio. Battifta mortrano l’eftenlìone del fuo ta- 
lento , e come egli fi è fegnalato nelle gran_> 
compofizioni , e nelle pitture delle volte . Tut- 
ti pottono vedere i Tuoi Quadri appretto il Re , 
e il Duca d’Orleans, ove li vede come quello 
grand’uomo ha bene intefa e la favola , e litto- 
ria , l’allegoria , e i foggetti , che i Poeti forni- 
fcono ai Pittori. Egli ha divinamente dipinta 
la B. V. c molte fagre Famiglie , che fono am- 
mirabili 5 il fàmolò quadro della Nalcita del 
Salvatore , detto la notte del Coreggio ne è un 
perenne teftimonio. Si ammira nelle fuc ope- 
re la frefchezza, e la forza del colorito, la_» 
varietà , e l’eccellente maniera d’impaftare i co- 
lori . Veniamo adefso al confronto . 

Mignard, dice il noftro Autore, ( I ) è 
riefcito bene , quanto il Coreggio ne i foggetti 
d’iftoria , ed in quelli della Favola , o gli abbia- 
egli trattati in grande, oefeguiti in piccolo. 
La Cupola Du Val-de-Graceè un capo d’opera 
per la compofizione , ed ha fatto conofcere Mi- 
ti 2. gnard» 

( 1 ) P. ijt- Mignard aioli que ble; foit qu*il Ics alt traités erua 
Corége a rcufTÌ dans Ics fujets d’ grand , foie q»’il Ics ayt cxécutés 
Hiltoiic , dans ccux de la Fa* co petit. 


■f 
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gnard , aver egli avuto un gufto fuperiore a 
qualunque altro dopo il riflabilimento della_» 
Pittura , citando in ciò per prova l’Autore del- 
la vita di Mignard medelìmo . ( i ) Ma rinca- 
rendo il Critico l’elogio del Tuo Francete Tem- 
pre più , dice che alla bella compofizione vi ha 
unito ancora il bel tocco ; potendovi^ folamen- 
te trovare un difetto, di cui non ne ha colpa il 
Pittore ; cioè , che avendola voluta ritoccare 
in qualche parte in paftello, il colorito è flato 
alterato dal tempo, e quelle parti tirano al co- 
lor violetto : Ma per flare Tempre in vantaggio, 
dice doverfi oflervare , che il tempo ha ancora 
più maltrattato la Cupola di Parma; ma che 
in ambedue Ti vede ancora in più luoghi de’ 
contrafegni Tenfibili, chel’una, e l’altra Tono . 
fiate dipinte d’una maniera ammirabile . Egli 
ha faputo quanto il Coreggio maneggiare—» 
egualmente bene i (oggetti della Favola , e 
quelli dell’Ifloria ; balta vedere la Galleria di 
S. Cloud , che tirò l’approvazione ancora di 
Luigi XIV. l’Eroe della Francia , malgrado gl* 
ignoranti , o i maligni . Mignard ha avuto le 
medelìme qualità di Coreggio, e le ha porta- 
te nelle Tue Opere a un grado Tubiime ; del che 
ciafeuno fi può fàcilmente chiarire paragonan- 
do le opere d’ambedue , che Tòno nel Palazzo 
del Lu^emburgo ; Si vedranno quattro quadri 


0} Vie* de* premici* reiatr. da Roy p. ni. 
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di Mignard , ne’ quali fi Vedrà un finito pre- 
ziofo 5 una forgente di colorito ammirabile , 
un colorito frefco , e vigorofo ; e fé tra quefti 
quattro quadri fi efamina il più grande , che_j - 
rapprelènta una B. V. col Bambino , e che fi va- 
da poi a confiderare il gran quadro del Corcg- 
gio rapprefentante un Satiro , che riguarda 
una donna che dorme, e che ha un Amore ap- 
preso della medefima , fi vedrà che Mignard 
( i ) avendo qualche volta impattato , e colori- 
to quanto il Coreggio , ha ancora difegnato 
più correttamente di lui ; poiché quantunque 
quett’Autore Italiano abbia difegnato di gufto t 
ciò non ottante i Tuoi contorni fono poco cor- 
retti } è vero che la grazia compenfa ciò, che 
gli manca dalla parte del difegno ; e benché 
Mignard abbia avuto in generale meno d gra- 
zia, ha avuto più correzione. Del reflo-i (2) 
fcntite come penfa il noftro Arano Critio , io 
accordo a Mignard la correzione del Difgno in 
riguardo al Coreggio } ma non in parigone di „ 
Rafàello , di Sueur , de i Caracci , e di e Brun. 
Finalmente avendo fatto l’elogio delle Vergini 
del Coreggio, dice, che ancora Mijnard ne 

H 3 \ ‘ , ha 

( t ) P. 142. On rem qne Mi* ce a repar< ee , qa lai a niaoqwé 
gnard ayaot quelqucfoit fonda , da cM du delTeia ■ 
cmplt ' , Se colorie camme le Co* (r) 1 '. 14:. Aa erte f accorda 

«ige , a racore delfine plus corre* ì Mipnard la coreflion eu égard 
flemeot que lui; car.quoique cet au Corége ; car compari au* Ra* 
Artifte Italica aie deflioé aveegofit, phael , aux le Saear , aux Cara- 
cepcodaot fca cfìDtours oc foot pat che», aux le Brua, il a’a pa» tou* 
co netti . il eli vrajr que la gra. joura iti corrtfl- 
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ha dipinte alcune a Roma , che gl’italiani chia- 
mano dei Mignarda , per lignificare la loro de- 
licatezza, ettendo ripiene di grazie. Più opere 
di quello Pittore fi vedono nelle Chiefe di Ro- 
ma, e tra le altre un quadro nella Chiefa di 
S. Antonio, fi) rapprefien tante il Santo, ed 
altri in S. Carlo alle quattro Fontane, e a!Ia_j 
Chiefa di Campielli , ai quali io rimetto gl’in- 
tendenti , che vogliono giudicare fenza preven- 
zione , per fapere fe Mignard ha colorito, e im- 
pattato bene de’ bei quadri , intendendo de i 
migliori , e fe fi pottono comparare con quei di 
' Coreggio , a riferva della fua grazia ; onde 
conviene il noftro Autore , fervendofi dell’ 
autorità del fempre fuo gran Maeftro M. de_j 
Piles, (2) che quella bella grazia non mai al- 
cun littore l’ha avuta , nè in tanta pienezza , 
e perfezione , quanto il Coreggio . 

Pei vero dire con buona grazia di M. d’Ar- 
gens , iifogna che lo confetti , in qualfivoglia 
linea diquetto parallelo fi trovano cofe da ri- 
prenderti e pure quella forte di libri dovereb- 
be efler r atta per iftruire; or confidente voi 
come ci liefcano, recandoci cofe contrarie al 
vero , o trasfigurate in maniera , che appena fi 
riconolcono: e pure, ciò non ottante, voglio 


1 1 ] Non 4 odli Oliera-* , 
n* è ubi mezza figura Bel Mo- 
llacelo ; vi è uo quadro di qae* 
a® Finore in S. luigi de’ Fra*- 
cefi. 


[z] P. 143. Cai Je cooziens, 
Jiour me fervi! des termes dc^tl 
M. de Files , que (amais feiotre 
Be l’a eue , avec taut de plcnitu- 
de , que le Coifge • 
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ufare la finezza al noftro appaflionato Critico 
di fcufarlo , fu quella forte ragione, che uiv 
oggetto , che prefente fi mira , riefce fempre 
più dilettevole di altro oggetto, che lontano 
dalla fola rimembranza agli occhi deliamente 
nofira fi rapprefenta : quindi fiè, che fa il no- 
ftro Critico, un così difavvantaggiofo paragone , 
e con tanto vantaggio di Mignard , fopra 1 * 
amabile Coreggio , per avere avuto il primo 
fiotto gli occhi forfè frequentemente, e il fecon- 
do o non averlo mai , o appena veduto . 

Cominciamo dal giudizio , che ne danno i 
fuoi contemporanei ; chiamandolo leggiadrif- 
fimo Maeftro, di cui in Parma fi veggono pit- 
ture di tanta bellezza , che pare che non fi pof- 
* fa defiderar meglio . (1) Agoftino Caracci nel 
fiuo già fopra nominato fonetto, chiama 
Del Coreggio lo Jlil puro , e f oprano . 

Ma andando avanti , chi potrà mai appellarli , 
di qualunque nazione egli fia , dal giudizio del 
grande Annibaie Caracci , di cui riporta il Mal- 
valla (2) due Lettere ficritte da Parma a Lodo*» 
vico , in cui pare , che venga quali preferito a 
Raffaello il Coreggio , parlando della tenerez- 
za del colore , parte , fi può quafi dire , la più 
bella, che avelfie quello grand’Uomo , e l’unica, 
e fola che reftalfe a deliderarfi nell'Urbinate ? e 
benché egli folfe più bel coloritore , che dife- 

H 4 gna- 

['] Dialog. della Pìtt. pag 174. Lete. diFitt, Rom. 17(4. 4. p. 174. 
L*J fclfiu. Fittric. e Raccolta di 
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gnatore a confronto di Raffaello, come potrà 
egli in quefta parte effere fuperato da Mignard, 
che per confefTione del noftro avverfario lo dice 
(i) in quanto al difegno non folo inferiore a_> 
Raffaello, e a i Caracci , ma a le Sueur , e a le 
Brun , mancantiflimo in quefta efenziale parte 
della Pittura? Io non niego, che Mignard non 
abbia dipinto opere grandi , che abbia avuto 
dei gufto , c quello che noi diciamo fuoco % 
che abbia fatti de’ buoni ritratti , delie B. V. 
graziofe ; ma non farà mai paragonabile alla— » 
grazia, alla bellezza, al colorito, all’ombreg- 
giare, al difegno del graziofiffimoCoreggio ; 
il di cui folo quadro detto La Notte , può ftarc 
a fronte di ogni gran Pittore , non che di Mi- 
gnard . E’ ftata quefta verità conofciuta anco-* 
ra dal noftro Critico , di maniera che ha ufato 
grande artifìcio nel mefcolare le lodi di quefti 
due Pittori , che tè non fi feparaflero , appena 
fi conofeerebbe , efTerfi egli ingegnato con mol- 
ta cautela di farlo comparire , contro il pro- 
prio , e comune fentimento , maggiore del Co- 
reggio . Io per me creder non pofto , che tan- 
to aftio derivi da intenzione prava dell’Autore, 
ma più tofto mi perfuado , che egli fi fia làfcia- 
to trafportare dalla paffionc , che l’ha poi in- 
dotto a proferire sì diftorti concetti , e perver- 
fe fentenze di un arte da lui male intefa . 

PAR- 

t»3 r- ut. 
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' PARMIGIANINO, E NOEL COYPEL. 

* * 

§. 2 . ^ 

L A fcuola Lombarda, chi non fa , che nei 
Coreggio, e nel Parmigianino toccò i 
confini della grazia, e della paftofità , 
onde Agoftino Caracci cantò nel fuo famofó So- 
netto : ' ' ' r 

XJn po di grazia del Parmigianino. 

Sentiamo adeflTo come venga ftrapazzato nel fuo 
giudizio dal Marchefe d’Argens . Francefco 
Mazzoli ftudiò non poco le opere di Raffaello» 
e quelle di Michelangelo per il difegno , e dal- 
le due differenti maniere di quefti gran Pittori, 
egli fé ne formò una terza , che era di un gran- 
gufto; egli imitò ancora il Coreggio in molte 
cofe , ed ha molto meglio colorito de i due_j 
gran Pittori , che egli aveva prelò per modello 
nel .difegno . Sino qui va bene ; ma Pentiamo 
come gli altera la fantafia il fuo cattivo condut- 
tore M. de Piles (i). Offerva pertanto che il 

Par- 
to M. de Pile» remarque maiibieo qtie la giace , qui eftdao* 

que le Parmefan n’avoit pai l’efprit fes Ouvrages , ne loit que fuperfi- 
d’une grande étendue , 8c que rat- delle , elle ne laiffe pai de lue- 
tention qu’il donno:t ì fes Figure» prendre le» yeux par beaucoup de 
eo particulier , dimiouoit beaucoup charme! . Il donooit beaucoup de 
celle, qu’il devoit i l’eiprcffion de grace ì fex attitudes, aulii bien qu 
Iti figure! en gfnéral ; fe» penfée! è fe» <dlea , 8c l’on peut roir par 
«Tailleur! étoient allei communes , fie» Ouvrage» , qu’il cherchort pluifit 
& l’ou ne roir paa qu’il ait pénetri ì plaire par «et endroit , qu’il n 
bien avant daos le coeur de l’hoor» ttoir occupé de la eeriiable expref- 
me , ni dana lei paffiona de l’aiue; fion de fon 
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Parmigianino non aveva lofpirito di una gran- 
de eftenfione, e che l’attenzione che egli pre- 
dava alle Tue figure in particolare , diminuiva 
affai quella , che egli doveva all’efpreflìone del- 
le fue figure in generale ; i Tuoi peniieri erano 
affai comuni , e non fi vede che egli abbia_» 
penetrato ben dentro al cuore dell’uomo , nè 
nelle paflìoni dell’anima ; anzi , che la grazia, 
che è nelle fue opere non effendo , che fuper- 
ficiale , non lafcia per altro di forprendere la 
vifta per molte fue bellezze: dava molta grazia 
alle fue attitudini , e alle fue tede; e fi può 
vedere per le fue opere, che egli cercava più 
tolto di piacere per quella parte , di quel che 
egli foffe occupato dalla vera efpreffione del 
foggetto : confultava poco la Natura , che è la ' 
madre della diverfità , o la riduceva all’abitudi- 
ne, che aveva contratta, graziofa invero, ma che 
calcava in ciò ,*che fi dice maniera . Egli è cer- 
to , che il Parmigiano ha fpeffo replicato le n?e- 
defìme arie di tefte , e le medefime proporzioni^ 
e di ciò fe ne adduce l’efempio ne i due quadri, 
di cui fe ne vede l’intaglio nel Gabinetto di M. 
de Boyer d’Aiguilles ; ma in contrapofto fi può 
dire , che ciò che ha fatto piacere una volta 

nel- 


P.14S. Il confili toit peu la Nature, 
qui eft la Mere de la divetfué.ou il la 
reduifoit ì l’habirude.qu’il avoit con- 
tiadée, graciepfc ila velile j mais 
qui tomboit enee, qu’on appclloit 
maniere. Il eli ccrtiin qut le Far. 


lnefan a fouvent reiteré Ies mèmei 
aiis, & les méincs ptoportions .... 
mais od peut dire, que ce qui a fair 
plailìr une fois dans les ouvrages 
du Parmefin , le falc cncore par 
tour , où il (e troupe. 
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nelle opere del Parmigiano , lo fa per tutto 
ovunque egli Io metta . Inoltre il Parmigiano 
ha dipinto qualche volta delle figure gigante- 
fche ; terminando la fua mal comporta cenfura, 
con la lode di aver dipinto de’ bei paefi ne* 
Tuoi quadri . ' 

- Partiamo aderto all’elogio di Coypel , e ve- 
drete quanto fiafuperiore di merito al Parmi- 
gianino. Qiiert’Artefice , dice il noftro Auto- 
re (i), ha avuto lo fpirito di una grande eS 
tenlione , i .fuoi penfieri fono fublimi , e fi ve- 
de che egli ha penetrato ben in dentro nel cuor 
dell’uomo , poiché egli conofceva a fondo le 
partìoni dell’anima : le fuc tefte fono nel gufto 
antico 3 e lefue efpreffioni fono forti fenza ef- 
fere avanzate , Si vedono con ftupore tutte__» 
quelle gran qualità ne’ quattro foggetti dell’Is- 
toria Greca, e Romana , che Coypel ha dipin- 
ti nella Camera del Configlio a Verfailles ; que- 
lli quadri fono degni d’cfiere collocati accanto 
a quelli , che il Puflìno ha dipinto con più di- 

v * li- 


ti] F. 147. Noci Coypel a eu 1 ’ 
cfpri( d’une grande f teodue , fes 
peofles font lublimesj 8c l’on volt, 
qu’il a penetrò bien avant daoslt^t 
coent de l’homme • Il connoifToit 
i food les palfìoni de rame . Sei 
létes font dans le godi antique. Se 
les expreffions font fotte! , fans 
ótre outrées . On volt, avee éelat, 
toutes ces grande! qualités , dans 
quarte fujets de l’H : ftoire Greque, 
& Rnmainc , que Noel Coypel fit 
à Home , pour tue dans le Gabioct 


du Confeil ì Verfailles . Ces qua-/ 
tres Tableau! avaot d’tue eovoye 
co Plance , furent rjpofés i la Ro- 
tonde , avec un applaudificmcotgé- 
etra! .... 

r.t 4 S. Ces Tableaux font dignes d’ 
étreplacésà còtf de ceuv,que le Pouf- 
fin a compofés avec le plus de foia, 
te qui lui onr acquis le ti tre de Per», 
srr des gens d’efprit j il y a n éaie 
dans ces Tableaux une couleur b ea 
plus vigottrrufe, que dans celle du 
Fouflio . 
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licenza , c che gli hanno acquiftato il nome di 
Pittore di gente di fpirito j oflervar.dofi ancora 
in quelli quadri un colore più vigorofo, che in 
quelli del Puflino; folo fé gli dà d’eccezione, 
che alcune volte le Tue figure abbiano un poco 
di rozzezza . Finalmente celebrando i Paefi di- 
pinti dal Parmigianino , loda nel fuo Pittore 1* 
ornamento d’architettura de’ Tuoi quadri , che 
fono molto bene efeguiti , e di un gran rifalto . 

Mefli a confronto quelli due Pittori , chi 
non fceglierà i quadri di Coypel , e non folo 
lafcierà, ma deprezzerà, ma aborrirà i qua- 
dri del Parmigianino? Ed in fatti rello llupi- 
to, che il nollro Autore non abbia fatto il pa- 
rallelo tra il fuo Pittore , e Raffaello ; e la ra- 
gione li è quella , poiché eflendoli dagl’intellir 
genti giudicato , che l’anima di Raffaello fofle 
paffuta nel Parmigianino , per la fomiglianza 
che era tra un Pittore, e l’altro ; elfendo Coy- 
pel affiti fuperiore al Mazzoli , rellava conten- 
to Raffaello , fe aveva l’onore di eflere giudica- 
to degno di tal compagno, e poteva ringraziare 
Iddio , che non gli fofle flato preferito. Io per 
altro unito a tutti i veri intendenti della Pittu- ( 
ra fono di fentimento , che non folo à Raffael- # 
lo , che farebbe temerità il penfarlo , ma al 
Parmigiano, e ad altri Pittori di affai minor 
grido Ila da pofporfi . Sentiamo il Dolce ne’ 
fuoi Dialoghi contemporanei , come parla di < 

» * s Fran- 
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Francefco Mazzoli , c fe vi trova tutti quei 
difetti , che con occhio acuto vi riconofce il 
noftro avverfario . Diede egli) ( i ) Pentite come 
ragiona con giudizio, chi intende la Profetfìone; 
Diede egli , cioè Francefco Parmigiano , certa 
vaghezza alle cofe / ue , che fanno innamorare 
chiunque le riguarda . Oltre a ciò coloriva p-jr 
Ut am ente) e fu tanto leggiadro , e accurato nel 
dijegnare , che ogni fuo difegno laf ciato in carta , 
mette fìupore negli occhi di chi lo mira ; percioc- 
ché vi fi vede una diligenza mirabile . Morì gio- 
vane ancora egli \ e fu affezionatijfmo alle cofe , 
e al nome di Raffaello , dicevafì ancora , come 
parimente fcrive il Vafari , in Roma , che t'ani- 
ma di Rajfaelle gli era entrata nel corpo \ poiché 
Rivedevano ambedue conformi d'ingegno , e di co- 
fumi . Or chi credete voi , che fia Coypel ? 
lafciando le burle , un Pittore manierato , fen- 
za difegno , le fue figure hanno fempre gli oc- 
chi azurri , e bianchi , che fanno un bruttia- 
mo vedere . Una volta fummi inoltrato un qua- 
dro di quello Autore , che rapprefentava San 
Gio. Battifta , che battezzava gli Ebrei } il 
Santo Precurfore flava con i piedi , e colle—* 
gambe in tale attitudine , e delicatezzf , come fe 
folfe un Parigino venuto allora dalla Corte , e 
getta l’acqua fotto i fottopolli Ebrei con tal 
giro di mano, c giro di corpo , che fa ridere 

chi- 


[<J Dialog. della riti. pag. *7*. 
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chiunque lo mira. E quello fi ardifce parago- 
nare al graziofo Parmigianino ? Nelfun Pitto- 
re Francefe può mai penfare, non che ardire 
cotanto , nè ci voleva , che l’ ardimento del 
Marchefe d’Argens , e l’ignoranza di M. de Pi- 
Ics , che potefiTero pubblicare un tal Parallelo . 

ANNIBALE CARACCI , E LE BOURDON. 

r 


T On mi pare mai potàbile di potermi 
I ^^1 pcrfuadere , che tanto aftio contro 1’ 

-L ^1 Italia, e i Tuoi Profeflbri delle belle 
Arti del Marchefe d’Argens, derivi dalla fua 
pelli ma intenzione ; ma più torto mi perfuado, 
che egli fi fia lafciato trafportare dalle palfioni * 
altrui, cioè del fuo Maellro M. dePiles, e da 
altri , che l’hanno poi indotto a proferire giu- 
dizj così Urani de’ noftri gran Pittori , e fen- 
tenzc perverte di un Arte, come ho detto più 
volte , da lui male intefa . 

I Caracci ognun fa, che vollero fare di tut- 
te le perfezioni della Pittura un breve compen- 
dio (i), afizi un preziofo efìratto, fuori, ed 
oltre del quale , poco più che bramare agli ftu-, • 
diofi rcrtalfe , procurando di adunare infieme 
come fecero il migliore, anzi l’ottimo de’ loro 

pre- 

co fdca* t<>> p< ut. ! 


) . 

-H 

Digitized by Google 




127 

predecelfori nell’arte , e perciò rifiutando quel 
non fo che di duro, che nella fcuola Romana 
feorgevafi , e quella tropp’arditezza , che nel- 
la Veneziana vedevafi , come anche della Lom- 
barda, quel non così rigorofo , ed aggiuflato 
contorno, ma fccgliendo folo di tutte il più 
perfetto, accoppiarono alla giuftezza di Raf- 
faello , la intelligenza di Michelangelo , ed a 
quelle col colorito di Tiziano, l’angelica puri- 
tà del Coreggio , In quella guifa in Patria fem- 
pre dipinfero ; ma Annibaie portatoli a Ro- 
ma , dove per lo continuo e novo oggetto del- 
le maravigliofe opere di quella gran fcuola_> , 
obliò qualche poco di quel bel millo , che del- 
le due altre maniere in fc teneva , fi mife con 
,più rigore ad imitare l’antico; la qual cofa gli 
fece , fecondo il parere de i più intelligenti , 
perdere parte di quella bravura Veneziana, e di 
quel patlofo Lombardo , che da prima nelle fue 
belle opere feorgevafi . Ma non per quello in- 
tendo di pregiudicare alla gloria delle llatue , 
e dell’opere di Raffaello , che anzi fe ben con- 
fiderò , vi trovo vantaggio d’onore per l’une , 
e per l’altre ; imperocché in effe fi feorge , che 
quel grande Annibaie , che in Lombardia, ed 
in Venezia non trovò cofa, chefrenalfe, o in- 
tepidire il fuo focofo operare , al nuovo ogget- 
to di sì eccelfi prodi gj della Pittura , e della 
Scultura di Roma, trovandofi irrefoluto, mu- 
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tò la maniera, e cercò di accollarli a quella , 
che egli giudicò la più perfetta . 

Quello panni che Ila un giudizio giullo, 
ed imparziale , che dar fi dee del valore de i 
tre Caracci , e particolarmente d’Annibale; non 
come fa il nollro Critico , che trova tali , e tan- 
ti difetti in quell’ultimo che faria accender la 
bile al più paziente Anacoreta . 

De i tre Caracci , dice egli , Lodovico ave- 
va meno fuoco , e più grandezza , e correzio- 
ne; Agollino più gentilezza, e Annibaie (i) , 
più fierezza , e fingolarità ne’ Tuoi penlieri , più 
profondità nel difegno, più vivacità nell’ef- 
prelfione , e più di fermezza nell’efecuzione . 
Di grazia ! non mancate di fare attenzione a_» 
quello giudizio , che tra poco vedrete come la 
contradizione abbia la fua fede nel fervido cer-' 
vello del Marchefe . Annibaie Caracci , fegui- 
ta egli a dire, è vero, che ha difegnato d’un 
gran gullo (2) , ma ciò non oliarne la fua ma- 
niera è troppo caricata , le fue fonine fono 
qualche volta gigantefche, e in confeguenza_» 
poco graziofc , come li può vedere nell’Andro- 
meda dipinta nella Galleria Farnefe . I con- 
tor- 


ti] rag. 1$ i. Annibai plus dtjj 
Jlerté « tc de fiagularité daas fes 
ptolé J , plus de profondeur daas 
le Deflein , plus de nvacitd daas 
l’expreflìou , «c plus de fermclt 
daas l’exécuiion . 

fa] P- ij 1. A deflìaé d’ua grand 
goflt : ccpeadaot fa maniere eft rrop 
chargée, fes F emine* font quelquc- 


fols Gigantefques > Se deviennent 
par lì pcu agréables ; comme co 
pcut le voir par ('Andromede , pe- 
late daas la Gallerie Farnefe. 

Les contours de fes Figure* d' 
Hormncs font d’use grande fierté, 
mais ila font quelqucfois un peli 
trop prononefs , & péchent par n* 
due pas alfe* fondu» . 
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torni delle figure degli uomini fono di gran fie- 
rezza , ma fono qualche volta un poco troppo 
rifiutanti, difetto comune , dice il nofiro Cri- 
tico appoggiato all’autorità del fuo gran Mae- 
ftro M. de Piles , a tutti quelli , che hanno cor- 
rettamente difegnato, credendo di perdere il 
frutto de i loro travagli , fe non facelfero co- 
nofeere al Mondo, a qual grado elfi pofledetfero 
quella parte della Pittura , e che loro fi perdo- 
nerebbe tutto ciò , che ad elfi mancalfe nelle 
altre, quando fi folle fiato contento della re- 
golarità de’ loro difegni ; onde avevano tal 
paura, che quello pregio fcappalfe dagli occhi 
altrui, che non hanno avuto difficoltà d’offen- 
derli colla crudezza de’ loro contorni . Belle 
refielfioni , ma non adattabili al noftro Anni- 
baie , fe non lìa qualche invidiofo , che venga 
mollo da pura , e fchietta malignità . Andia- 
mo avanti . Annibaie (i) ha avuto un gufio di 
colorire mediocrilfimo, le fue ombre fono trop- 
po nere, e le fue carni pendono un poco nel 
violetto ; egli ha avuto una debolilfima cogni- 
zione del chiaro (curo , ciò che comparifce ad 

I evi- 

ti) P. jji. Anuibal a cu un goOt Italiens , ditene qu’il faut attrìbuer 
de couleui tres-médiocre ; fes ora- au temi , Ics défauis qu’on j dccou- 
brts lònt trop noires > & Ics clans vre s nous répondoas i cela deux 
tirent un peu fue levioler: ila eu cholesjla premiereque nous avana 
uce tres - foible conaoiflance du déja prourée par l’ex;mple du Ti« 
clairobicur ,ce qui paroìt évidein- tien , Se du Corègo, que les Ta- 
ment dans la Galerie , qu ii a pein> blcaux bica colorila , au lieu de 
te au Palais Farnefe . Eu vaia , pour devenir aoirs , Se violcts , prenneut 
exculer la foibleffe de fon coloris, un ton dorè . 
le» admirateurs outré» dia rlniftes 
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evidenza nella Galleria Farnefe » Invano gli 
Autori Italiani per difenderlo attribuifeono 
quello difetto al tempo; ma il noltro Critico 
dà fopra di ciò due rifpolle; la prima che i qua- 
dri di Tiziano , e di Coreggio ben coloriti in 
luogo di doventar neri , e violetti , prendono 
una tinta di color dorato ; non ricordandoli 
de’ Tuoi Le Brun 5 Valentino, eWovetj eia 
feconda , che un Giudice imparziale , e il mag- 
gior conofeitore di Pittura dell’Europa (i) afi* 
ferifee, .che il Caracci è (lato un mediocrilfi- 
nio coloritore. Chi farà mai quello grand’Uo- 
mo, forfi il Co. Malvafia , forfè il Bellori , for- 
fè il Maratta, finalmente M, Felibien ? oibò j 
M- de Piles , che non rifeuote quello gran ti- 
tolo ? che dal fuo ignorantillìmo Difcepolo . , 
Sentiamo come ne parla quello Arano giudice. 
Malgrado la J. lima , dice egli (2), che Anni- 
baie ebbe per le opere di Tiziano , e del Careg- 
gio ■> il fuo colorito non è niente efeìto dall'ordi- 
nario : egli non ha niente penetrato nell'artificio 
del chiaro feuro 5 e ì fuoi colori locali non fono 
molto preziofi : così tutto quello che fi trova di 

ho - 

( 1 ) P. tjj. la feconde c’eft qu’ Artifice du clalr-obfcur, & fe* cou« 1 

pu Juge impaniai , 8c le plus grand leurs locate» ne font pas bieo pré- 
ConooifTcur de l’Europe convient cieufes . Aioli ce qui fe trouve de 
que le Carache a cté un irci • me* bon daos fes Tableau» , touchant 
di ocre Colonie. le coloris, n’eft pas tane l’cffer dea 

(a; 1 bid. Malgré l’cftime, dii il, principe» de l’Alt , que de» bon» 

Su’ il avoit pour le» Ouvrages du moniensde fon genie, ou des re- 
Tltien, & do Corége, fon coloris nuoifcencc» du Titien, Se du Co* 
t’eft guéres forti de la vove com. Jege. 

jnune • il n’ a pas pénccié dacs I' > • ( 

\ 

9 
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pono ne' fuoi quadri toccante il colorito , non è 
tanto P effetto de i principi delP arte , che de' bo- 
ni momenti del fuo genio , o del rammentarjì al- 
le volte Tiziano , e Corcggio . Povero Annibaie, 
fe tutta l’Europa dovetìe Ilare al giudizio di 
coltui , che farebbe di te ? del tuo nome , del- 
la- tua fama ? Buono per te , che la Galleria.* 
pamele Ha aperta a tutti i giovani , che gior- 
nalmente vi concorrono in gran numero , a 
tutti i dilettanti , a tutti i forellieri! Ringra- 
ziamo Dio , che il Chiofìro di S. Michele in 
Bofco a Bologna ancora fu filile , che gran nu- 
mero de’ tuoi quadri efiftono ancora nelle^» 
Chiefe, e ne’ Palazzi di Bologna, e di Roma, 
altrimenti per un giudizio così ftorto, posi fal- 
' fo la fama, la reputazione , il nome d’Anniba- 
le farebbe, o interamente in diferedito , o affat- 
to eftinta, fe da tutti i dilettanti , e Profelfo- 
ri delle belle arti fi accordaffe elfere M. de Pìles 
il maggior conofcitore delP Europa . 

Non ballano ancora le accufe date al pove- 
ro Annibaie dall’imparziale M. d’Argens ; lo 
accufa d’una ellrem3 ignoranza ( i) ; fenza aver 
mai lludiato, fenza alcuna tintura di belle let- 
tere , il che era cagione , che egli poneva tut- 
ta la fua attenzione nell’efecuzione delia Pittu- 

X 2 ra; 

( i) F. if$. Aooibal Caratile étoit Pelature ; cepeodaat feJ pompofi. 
extiémcmeot ignoraci , il a’atoif tiocj font toujours fages ; Se le bi- 
poiai étudié ; lana aucune telature zare n’eft jamais chez lui allié au 
de Uelles-Lettres , il donooit toute tubiime, ainfl quechezIeSourdoa, 
Km aiteatioa ì l'cxccution de la-. 


ra; contuttociò le Tue compofizioni erano tem- 
pre faggie nè lì vedevano in lui gli anacronis- 
mi, l’incongruenze , il mal decoro, che fi ve- 
de in tanti altri Pittori , non dirò Italiani , ma 
più ancora ne’ Fiamminghi , e ne i dotti , ed 
eruditi Francefi : il bizzarro non è già mai ap- 
pretto Annibaie unito col Sublime , come fi ve- 
de frequentemente ne i Francefi ; ed egli ebbe 
quel giufto difeernimento proprio degli uomi- 
ni faggi , di fervirfi nel comporre le Sue opere 
fia per l’ifioria , o per la favola, per il decoro, 
e per la verità, di fervirfi , ditti , del configlio 
de i dotti , cioè di Monlìgnor Agucchia , e di 
altri, all’efempio de i Zuccheri aCaprarola, 
del yafari nella gran Sala della Cancelleria , 
che fi Servirono de i penfieri , e del configlio * 
d'Annibal Caro , e l’ammirabile Pietro da Cor- 
tona Singolare nell’ invenzione , non ottante 
nella Sala Barberini fi fervide i penfieri di M. 
Ciampoli , i quali benché (imbolici , ed ofeu- 
ri , dipinfe con quell’ammirabile difpofizione, 
che ognuno può vedere, ed ammirare. Iddio 
volette , che tutti i Pittori nelle loro grandi 
opere fi tetterò ferviti , e fi fervittero del confi- 
glio , e de i penfieri degli uomini di lettere, 
e non facettero i loro ftudj nell’immagini del 
Cartari, nell’Iconologia del Ripa, che non fi 
vedrebbero tante Gallerie , e Sale , e Volte di- 
pinte così feonnettamente , e con tanti errori , 
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c di fatti} e di decoro. Il gran Rafaello me- 
defimo nelle fue divine opere , non fi fervi egli 
del configlio del dotto Pietro Aretino ? ( i) 
di cui fecero ufo ancora gli altri eccellenti Pit- 
tori di quel fecolo . Vincenzo Borghini quanti 
bei penfieri ha fomminiftrato a i bravi Pittori 
(2) della fcuola Fiorentina del fuo tempo, di 
maniera che appropriandofi effi i lumi degli 
Eruditi , anche con una fantafia mediocre—» 
hanno condotte le loro opere all’eccellente , al 
fublime. Per lo più i Pittori non hanno tem- 
po, nè comodo di applicarli alle Scienze o Fi- 
lofofiche , o Teologiche , appena polfono ftu- 
diare un poco l’Iftoria , e la Favola , rari fo- 
no i Michelangeli , i Leonardi da Vinci , i Pir- 
li Ligorii , i Rubens, che fapevano le Scien- 
ze perii loro principi , e che ne potevano far 
ufo nelle loro pitture. Se i Francefi poi pof- 
fono applicare alle Scienze, polTono intrapren- 
dere grandi compofizioni col proprio loro ta- 
lento, colla loro erudizione, lènza il confi- 
glio de i Letterati , non polfono ammirarfi che 
con invidia : ma credo che la cofa vada affai 
diverfamente . Le carte incife delle loro pittu- 
re ne fiano il teftimonio , per chi non può ve- 
dere le loro opere , ove continuamente fi ve- 
drà non olfervata la verità deU’iflnria , norL.- 
confervato il decoro , e tutto condotto alla mo- 

I 2 da 

J \ 

(■) Dolce Diafcg. della Piitur. (1) teucre di Pitt. p. 
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da Francete . Sovvienimi aver veduto un qua- 
dro fatto da M. de Troje rapprefentante la bat- 
taglia di Giafone in Coleo , dove mancando la 
verità della favololà Moria , Giafone in figura 
fconvencvolilfima combatteva col Toro bal- 
lando . 

Ma tornando al nolìro Annibaie, termina 
il Critico la fua cenfura con dirci , che egli 
aveva un eccellente gufio per li Paefi j che i fuoi 
arbori fono di una forma fquifita , e di un toc- 
co leggiero . Sentiamo ora i pregj del Pittor 
Francete Bourdon paragonato col grande An- 
nibaie da quello nuovo Minos della Pittura . 

Le Bourdon (i) hadifegnato cort non po-' 
co di fuoco , e di facilità . La natura gli aveva 
dato una così grande difpofizione per la Pittu- ' 
ra , che fino dell’età di 14. anni avevagià di- 
pinta la falà della volta di un Callello : non op- 
tante quelle belle difpòfizioni , e una dimora , 
che fece di tre anni a Roma , egli è fiato poco 
corretto nelle eftremità delle figure ; nel colo- 

ri- 

cheut admlrable j c’ eft ce qui l’a 
flit appeller un feconde Corègo : 

Corti ìut alter Son picceau eft d’ 
une facilité admuable , il f{avoit 
fé fervi! parfarement de la Magìe 
du Clair-obfcur; & i’on voit,‘ avec 
uo plailìr , mèle d'admìration , avec 
quel avaniage il l’a employée dans 
le cèlebre Tableau { qu’il a peint 
à nfitre. Dame, qui reprefente le.*» 
Mature 1 de Saint Pierre : cet ou- 
vrage eft un des plus beauàqu! aif 
ét é exécuté depuis le icnoutelle» 
lutai de la Pelature » 


(1) P. 15*. te Bourdon a defliné 
avec beaucoup de feu , 8 i de facili- 
ti • Lai Nature lui avoit donni une 
fi grande difpoliiion pour la Pein- 
tute, que ali’ige de 14. ans il pei- 
gnu à frefquc le Plat-fond de la Sa» 
le d’unf Chareau . Cependaot , mal- 
tré cotte dilpofition {rondante» fi 
un voyage de irois acs à Rome le 
Bourdon a {té peu correét dans les 
extrémités de Ics figure*. 

P- M 4 - A exeellé nani la pattie 
du colori; j fes couleurs locale* 
font d un grand gollt , Se d’unc fra- 
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rito veramente è flato eccellente; i Tuoi colori 
locali Tono di un gran gufto , e di una frefehez- 
za mirabile; onde fu detto da i Francefi , ma 
abufivamente un nuovo Coreggio. 11 Tuo pen- 
nello è di una facilità mirabile , egli fapev.l fer- 
virfi perfettamente del Chiarofcuro, e fi vede 
con un piacere mefcolato di meraviglia , con 
qual vantaggio elfo l’abbia impiegato nel qua- 
dro , che ha dipinto a Nótre Dame, che rappre- 
fenta il martirio di S. Pietro: opera delle più 
belle , che fi fiano vedute dopo il riftabilimen- 
to della Pittura . 0 così va bene Signor Mar- 
chefe mio reverito! Quello fi può dire effere 
veramente libero da fpirito di partito ! Gl’ 
intendenti Italiani fono veramente fciocchi , 
avendo ardire di lodare il bel quadro di Gui- 
do della CrocififTione di S. Pietro , che fi am- 
mira alle tre Fontane : Dio guardi , che le ne 
pot effe fare il confronto i chi credete, che ne 
ftarebbe meglio Guido , o Bourdon ? Credete 
che farebbe il primo quadro dei Mondo* quel- 
lo di quello fecondo : ne fiate giudici voi al-’ 
tri Francefi medefimi , mà non ridete del pa- 
ragone ; più torto confervate di titolo d’igno- 
rante all’imparziale noliro Marchefe . 

Le Bourdon (i) aveva un genio pieno di 
fuoco onde qualche volta la fua troppa viva- 

1 4 èf* 

(i)P. 154. te Bourdon aeoit un venoit ouifibfe . Il a fait de» Ti- 
gònie plein de feu , quelque foi» bleaux , ou , 4 force n’dtrc ficgir- 
n-.éme fa trop grande vivacità de- lier , il cft derenu bacare • 
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cita era nocevole alle Tue opere : egli ha di- 
pinto più quadri , ove a forza d’eftere {ingoia- 
re , egli divenne bizzarro ; come fi può ve- 
dere, che che ne dica il noftro Avverfario, nel- 
la Galleria à l’Hotel di Bretonvilliers . Ha di- 
pinto de i Paefi con gufto , ed efeguiti con una 
maniera facile , e di genio . 

Sono ficuro che Annibaie fi vergognerebbe 
fe fotte vivo, di un paragone fomigliante— 5 b 
non che Bourdon non abbia del merito : ma ba- 
lli folo rimetterli al fatto paragone , ove fi ve- 
de il pittor Francefe edere feorretto nel dife- 
gno , bizarro nelle idee , due difetti , che il 
noftro Critico efclude dalle opere d’Annibale 
Caracci ; Tettandogli folo il pregio di buon_> 
coloritore , del che i Francefi , come già ditti, 
fono cattivi giudici , e che fu eccellentittìmo il 
colorito , dica pur quel che vuole il Critico -, 
nel noftro Annibaie , e in Roma, e molto più 
nella fua Patria . 

DOMENICHINO , E JOUVENET . 

§• 4 * 

T Ra i noftri comuni adagj , fempre veri, 
fi trova anche quello: Excufatio non—> 
petit a cjì a confa t io manìfejla'. ed in fat- 
ti quella fentenza cade di piombo adotto al no- 
fìro Marchefe . Poiché dovendo parlare del 

Do- 
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Domenichino, comincia con una protetta af- 
fatto infulfiftente , maliziofa , e contraria al 
fatto : fi dichiara egli pertanto ( i) , che i Let- 
tori delle fue refleffioni , aleranno facilmente 
conofciuto, che quando fi tratta di lodare un 
Pittore Italiano , egli non fi ferve dell’autori- 
tà di nelfuno ; non così nel biafimarli , cer- 
cando di appoggiare ciò, che dice all’autorità 
de’ più gran conofcitori della Pittura (in con- 
fidenza vi fo fapere non ettere altri quello , 
che M. de Piles) : al contrario , allorché bifo- 
gna condannare qualche difetto in un pittore 
Francefe , io, dice egli, (2) non ricorro all* 
autorità , o tettimonianza di chi fi fia , ma io 
pronuncio arditamente la mia fentenza . Ma 
* chi diavolo gli ha dato quella autorità ? poter 
del Mondo non s’intende niente di Pittura , 
dice fpropofiti palpabili , e vuol far elfo fenza, 
che nelfuno lo ricerchi , o glie ne retti obbli- 
gato, da Giudice , da Catedratico. Ma tiria- 
mo avanti la protetta . Se poi , profiegue egli 
a dire , mi occorre lodare qualche Autor Fran- 
cefe , (limo meglio far parlare quelli , che * 
hanno refo giuftizia al loro merito : che im- 
pu- 
ti) P. 15*. Les tefteuis fe feront fi) P. tjl. Au contraire , lors 
aitérnent apeipis que loft qu’il s’ quM faut condamner qurlquet de- 
agit de louer un Aitifte Italica , jc fautt dans un Frinire Francois, je 
D’emprunte le fecours de peifounej n’ai iccouit ì i'amoriif de perfoa- 
il n’ca eft pas de mime dcblimer, ne , je ptononce bardimene fon Ar- 
ie cherche à apuyer ce que jedisde rét > mais Vii faut le louet , f aime 
rautotité dcs plua giandt Connoif- raicux faire pailer ccux qui oat rcn* 
fcutt , du jufticc à fea inclite , 
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pudenda! La ragione (i) di quella mia con-* 
dotta , proiìegue egli , è molto facile a cono- 
fcerlì , e che i Lettori l’indovineranno facil- 
mente . Dirò non oflante per quelli , che non 
Paveserò capita, che ciò che mi ha fatto ope- 
rare di tal maniera (Pentite , e ridete) è (lato 
per rendere evidentittima la mia imparzialità 
ne i giudizj, che lì troveranno in quell’ope- 
ra . lo fono Francefe , nè devo follenere che 
le lodi che dò agl’italiani , e la critica che io 
fo de* Francelì. Se con tal fillema fi dirà che 
i pregiudizi della Nazione mi abbino fedotto , 
farà certamente ingiullo di farmi un tal . rim- 
provero . Ma perchè mai Signor Marchefe__* 
tante parole ? tante protette in quello luogo ? » 

Pentitene da lui {letto l’artifìciola ragione , e da ' 
quella verrà tutto feoperto. (2) Io pongo que- 
fe mie refezioni in quejìo Artìcolo , perchè do- 
vendo condannare di varj difetti il Domeni chi- 
no , farò parlare M. de Pile s ; che è il più gran- 
de ignorante 5 e il più infigne impoftore , che 
Pia mai (lato - 

II 

[t] P.IS 9 . ta ri libo de ma con- les louanges, que je donne aux Ita- 1 

du te ed fori ai'éc ì compreodre , lieos , & le* Critiques , qtie je fai* * 

& ie croi* que la plùpart de me* de* Pracjois. Si après cela on clic 

Lcftaurs l'auioot druiuée aiifment. que leptcjugj de la Natioo m’a fe- 

Je di/ai ici pour cerne, qui auroient du<(, oo tcra bica mal foadèìme 

pii oc pas la fenile , que ce qui m’a faite ce reptoche . 

fa.t agir de la fórre , eli peur met- [2] P. t19.Au relle je place cet» 

tre dan* la plus grande evidence 1 * te Reflejuon dans cet Artide parce 

impartì, litfc de* jugetnens , qu’on qu'ayant à coodamuer le Oomioi- 

trouven daos cet Ouvrage . je fui* caie en plufiem* chofes , je laiflerai , 

Fracqois , & je n'al a y garantir que parler à M, defilé* . 
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Il Domenlchino j fi comincia a dire * fa di 
tardo ingegno (i), non avendo acquiftato le 
cognizioni che poffiédè j che con la fola orti- 
nazione alla fatigà : non riferirò il bel coricet- 1 
tino prodotto {opra di ciò da M. de Piles {li- 
mandolo fuperfiuo ; Il Domenichino j profie-* 
gue egli 5 (2) ha avuto un gran gulto pei 1 dare 
a tutte le lue figure l’aria di teda 5 che ad ef- 
fe conviene j egli ha molto bene dipinto le 
paffioni dell’animo ; ed è da maravigliarli $ che 
col talento pefante, che egli aveva abbia cosi 
ben conofciutó i moti dell’animo . Egli ha di- 
fegnato correttifiìmamente, accodandoli mol- 
to alla perfezione di Rafaelló in quella parte £ 
ma i contorni comparifcono più fecchi di quel- 
li di quello gran Pittore; e non ha avuto nè 
quella nobiltà 5 nè quella grazia , che aveva il 
medefimo * Sino che lì fta al paragone con Ra- 
faello , lafciamola partare : ma andando avan- 
ti , fentiamo cola dice M. de Piles (3) : Il Do- 
menichino ha avuto una buona /celta d' attitudi- 
ni j ma egli ha molto male intefo la collocazioni 

del- 


[ij P. issi, le Dominicain avoit 
pepi de la Nature ua géme lourd , 
& tardlf ■ 

[2] P. 1 fi 1 • Le Dominicain a ru 
un grand gotìt poar doaoer ì loli- 
te* le t Figure* 1 ’ ai r de léte , qui 
leur convieni , il a fort biro peint 
Ics palfioos de l'ame,- Se il eft éton- 
nant , qu’avec le génie pefant qu'il 
avoit, Il aie lìbica connu les mou- 
vemens de l’ ime . Il a deffiné il’ 
tic tres • glande correftion . li i 


beaucoiip approebé de la perfeftiort 
de (laphael dans cetre panie ; mais 
ila cncote niarqué lei contours plus 
féchement que ce grand Pelane* 
Se n’a pat eu aurant de nòblcfTe a Se 
de grace que lai . 

[ 3 ] Le Dominicain à eu bri af- 
fcz boa choix d’ittitudes 3 mai! qtt’ 
il a tres-mal enteodu la collòCgtidd 
dei Figùres Se la dilpofition dU tott 
enfcmble . 


"▼r 


delle figure . Dio buono ! qual accula è mai 
quella . Non bilògna vedere altro, che le Tue 
opere di S. Andrea della Valle, e di S. Gre- 
gorio per fmentirlo. Vediamo prima cola li- 
gnifica quella mala collocazione di figure . Tut- 
to ciò che s’introduce in un quadro, è d’uo- 
po che abbia molto rapporto col fine , o l'og- 
getto principale, giulla quello che ne inlègna- 
no tanti uomini grandi , poiché in tutto il con- 
tenimento dell’illoria 5 la quale abbraccia mol- 
te figure , non conviene , che fi faccia un cor- 
po, chedifeordi, ma folo che abbia qualche 
piccola correlazione con l’oggetto principale . 
Non mi pare, che nelle Pitture di l'opra ac- 
cennate , e nel quadro di S. Girolamo della Ca- 
rità , e in altre opere fi trovi quella pelfimaj* 
difpofizione di figure . Io non ho veduto que- 
llo quadro di Rinaldo, ed’Armida, nè quel- 
lo di Timoclea , e Àlelfandro , che fono nel 
Salone del Luxemburgo , ove dice che fono 
quelli difetti ; fo bene che il terzo ch’egli ad- 
duce parimente perefempio, di cui ne ho vi- 
llo uno in Cafa Colonna, e chi fa che non fia 
l’originale , ove fi efprime lo fcacciamcnto d’ 
Adamo, ed Èva dal Paradifo terrellre , è uno • 
de’ più bei quadri , che abbia fatto , ed è ammi- 
rabile per lo difegno, per 1’ arie di telle , e 
per la grandezza de’ penfieri ; mala figura d’ 
Adamo , e d’Èva , benché difegnate pretende 

che 
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che non corrifpondano alla bellezza del Tettan- 
te del quadro , avendo poca nobiltà , ed Èva 
non inoltra lo (pavento della Mteftà Divina. 

10 in quello quadro , e non fo Te lia Tilldfo 
che quello del Gabinetto del Re, come nelle 
altre opere di quello bravo Profelfore , fo ave- 
re egli Tempre operato in un modo , che il di- 
fegno non può deliderare maggiore aggiulti- 
tezza , e correzione , nè il colorito afpettarc 
più gran forza infieme , e vaghezza . Non mai 

11 videro puttini più cari , e amorolì de’ Tuoi ; 
nè mai verginelle più vaghe , e fpiritofe , nè 
mai uomini più fieri , più gravi , più maeftolì, 
tutto rapprefentava con tanta azione , vivaci- 
tà , fpirito, efpreflìone , verità , che ne cb- 

*be a trafecolare , e temere lo Hello Albano , e 
ftupirne , ed invidiarlo il medefimo Guido j 
dirò finalmente col Malvada intelligentilfnno 
dell’arte , e (limato ancora dal noftro Critico, 
che per invenzione, difpolizione , decoro, at- 
titudini, coftume, proprietà, efprettioni , di- 
fegno , e buon colore , dopo il Domenichino , 
poco più fi cerchi , poco più fi fperi . 

Sentite l’imparzialità del noftro Critico , 
perchè un Autore moderno Francefe ha detto , 
che Domenichino era gran coloritore ( 1 ) , pre- 

ten- 

' C * ) Uo Auteur Mode:* qu’ili donneot 1 leun Compattio- 

■e Francois ayant copie apparente- te» , conile li» quel» un lag» Otiti- 
mene tiop fijfclement le» Ecrivainc que doit £tre toujouit en garde, 
Italiens , 3t t’étant fié aux éloge* a avance qu: le Domitucain ittit 

g* liti 
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tende , che fia error di ftampa , e che deva dire 
mediocre : fé tutte le ftranezze fcritte dal no- 
ftro Autore in quefto libro > non fi prenderte- 
lo per error di rtampa , meriterebbe bene il ^ 
poverino d’effer condotto alla Cala de’ Pazzi. 

Egli così definifee del colorito di quefto Pitto- 
re, dice; che è debole, e che tirano al nero 
le Tue ombre ; ma che per altro non è così cat- 
tivo, come lo dice M. de Piles ; ftupite ! che il 
noftro Ariftarco quella volta non jurat in verba 
Magiari , e ne adduce molti quadri del Gabi- 
netto del Re , che io non ftarò a riferire, aven- 
do troppi efempj in contrario nell’Italia, che lo 
fmentifeono. Che dirò aderto di quel di più 
che foggiunge M. de Piles contro quefto Pitto- t 
re , che fi vergogna il noftro Critico di addot-* 
tarlo per fuo ? Dice per tanto (i ) , che i panni 
del Domcnicbino fono pc([mì , malf fimo fiutati , 
e di una durezza cjìrema : l fuoì paefì fono del 
gufo de ’ Caracci , ma efeguìti di una mano pe- 
Jante , le fue carnagioni danno nel grigio , ed 
hanno poco carattere di verità , il fuo chiaro of- 

U4~ 

(i) P. i«7. Lee Dr aperte! A u Di- « 

jnixitain font ttetmauvaifet , tret- # 

mal jet tiri , C- d'uae duriti ext ri- 
me ; fu* Payfagt tfì Au go&t de Cu- 
rar he , moie ext etti d'une mairi pe- 
faute ; Jet ramai mai Annerii darri -, 
te prie , ty tir// tirar peu A * rat uni- 
te de tu viriti : [ore elair-cù/rur e,l 
tutore piar mauvaìt , Jote plateau pi- 
fant , (s- fi n Ouvrage feti /et . 


grani Cilo’i/li • Je feroi» prelque 
lente de cioite que cene decimati 
eli line laute d’ituprclfion , & que 
l'Imptiincur a mis grand i la place 
de mi A'tere -, je dis mi d tetre , par* 
ce que j’ ayoue oaturellemeot , que 
je oc vo s pat que le colotis du Do- 
minicani , quolque foible , & ti- 
raot Tur le coir daoa Ics ombres , 
loft aulii mauvais, que le «iit M. de 
riléf j“* • ' • p - 
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curo ì ancora più cattino , il fuo pennello pe fan- 
te , e le f'ue opere ajfai fecche . Pretto non li 
perda tempo ! lì rimetta nella flanzi del carbo- 
ne il Quadro di S. Girolamo della Carità di 
quello Pittore ; fi condanni Annibaie per aver- 
lo tanto ftimato , fi levi dal numero de’ fette 
più celebri Quadri di Roma ; che M. de Piles , 
quel miferabile , quell’ ignorante , quel fcioc- 
co h3 dato un così pelfimo giudizio di quello 
grand’uomo. Vedo che il Marchefe d’Argens 
per ignorante , che fia della Pittura , fi è ver- 
gognato di addottarc i fentimenti del fuo Mie- 
llro , conofcendoli troppo {travolti ; ma fape- 
te perchè egli gli ha portati ? perchè doveva 
fare il parallelo tra quetto gran Pittore, e Jou- 
rnet , 

Quello Profelfore, dice il noftro Autore , CO 
nacque Pittore, e la natura gli concedette con 
profufione i doni , che aveva ricufato a Dome- 
nichino. Egli non aveva che 29. anni , quan- 
do fece alla Chiefa di Notre-Dame il famolo 
quadro della guarigione del Paralitico , che fu 
l’ammirazione di tutti i conofcitori egli era 
nato per i gran componimenti , il fuo genio 
pieno di fuoco gli fomminiltrava abbondante- 

men- 

ro r. ito • J ouveaet niquit Pe. feu Ini fotuaifloit abondamment de 
fotte , Se la Dature lui piodigaa quoi dooaer de la graodenr aux fu. 
avec profusoti les do tu qu’cllt^J jers Ics plus fmplcs ; il a fgaleiuent 
avoit refufés au Domioicalq ... Jou- bica traiti l’Hiltuite, laFable, les 
venct étoit af pour lei grande: fujets (aiata , tk Ics propbancs , 

compofmons ; fen genie plein de 
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mente la maniera di dare della grandezza a i 
/oggetti più femplici ; egli ha egualmente be- 
ne maneggiata ridona , e la Favola , i /ogget- 
ti fanti , e profani . Ha quello Pittore dife- 
gnato (i) correttamente 5 e di una gran ma- 
niera ; è vero , che fe gli può fare il medefimo 
rimprovero , che a i Caracci , ed accufarlo d’ 
elfere un poco troppo caricato ; elfendo anco- 
ra peggio in lui , per non elfere così elegante 
come loro , i contorni de i quali d’una fierez- 
za ammirabile , nafeondono una parte de’ di- 
fetti delle figure , che il primo ha troppo ca- 
ricate . L’efpreffioni di Jouvenet fono vive , le 
fue arie di tede , difegnate d’una maniera mi- 
rabile , mollrano con la piu gran forza , con la 
verità la più efatta le palfioni dell’anima , co- , 
me fi può vedere ne’ quattro gran quadri , che 
occupano tutta la nave dell’Abbadia di S. Mar- 
tino (2). Egli ha ben difpolle le fue figure, 
pollate nel piano , nel quale devono elfere , la 

lo- 

4 

ce, Se la vérité la plus exafte, Ics 
pallions de l’ame j c’cft ce qu’on 
pcut voir par Ics quatre granls Ta- 
bleau* qui occupeot rouie la nef 
de l’Abbaye de Saiot Mattia . 

(:) P. is$. A parfaiteinent bica 
difpofé fes Flgures ; elles tour pia. 
cées fur le pian , tur le quel elles 
doìveot dire $ leur attitude eft na- 
turclle aux pafiions de l’ame, doac 
le Pcintre a volu qu’ellcs fulTeot» 
agiti.es ; leur contralte eli bica im- 
magini , Se l'on diroit qu'ellcs font 
toutes co ruouvemens • 


(1) P. 1 62. A dettine correfte- 
ment Se d'une- grande maniere $ il 
eft wrai qu’on peut lui taire le mi- 
me reproche qu’ au Carache , Se 1 ’ 
accufcr d’étre un peu rrop chargé , 
Acce reproche cltcncore plus coo- 
lìderablc eu tombanr Tur lui , par- 
ce qu'il n'elt pomt aulii élégant que 
le Larachc , dont Ics contours d’ 
uno fieni admirablc cacheot une par- 
ile des défauis des Figures qu’il a 
trop chargécs . Lei cxprefiìons de 
Jouvenet lont vives j fes airs de tl- 
t s defila, ’s d'une fajon admirablc» 
marqucot avee la plus grande fot- 
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loro attitudine è naturale alle palfioni delPani- 
mo , da cui ha voluto il Pittore, che fiano agi- 
tate ; il contrailo è bene immaginato , che fi 
direbbe , che effe fono tutte in movimento . 
Inoltre ha fatto benilTimo i panni (i), e ben_> 
difpofli , le pieghe fono di gran gulto ; è (lato 
eccellente nel chiaro fcuro j fi vedono ne’fuoì 
quadri degli effetti mirabili per la grande in- 
telligenza, che ne ha avuto . ComeunPittor 
di tal forte dal noltro imparziale critico li pa- 
ragona folamente a Domenichino ? Fa troppo 
torto alla Scuola Francefe; doveva paragonar- 
lo più tolto a Rafaello; anzi elfendo egli fen- 
za alcun difetto , farnelo ancora fuperiore . Ma 
zitti, che adelfo farà vedere l’imparzialità. 

, Dice pertanto j che il colorito di quello Pit- 
tore tira troppo al giallaftro, e che quantun- 
que l’Autore Francefe che loda il colorito del 
Domenichino, lodi ancora quello dijouvenet; 
non oltante egli nega ancora > quelto , e dopo 
aver condannato quel poveruomo di aver ma- 
le a propofito lodato un Autore Italiano , gli 
fa il medefimo rimprovero per un Autore—» 
Francelè. Che imparzialità: che fentimento 
libero ! meriterebbe elfere dichiarato capo de 
i Queckers . Di quello giudizio , chi ne Ita me- 

K. glio 

(}J ». MI. K fort bieo fait lei l'oavoit dscs fee Tableau* des ef- 
Draperici , Si i.-s a parfaitcmeat jet- feti admirables par la grapdc intel- 
tées , lei pii» co font de graod goùt. ligence qu’ìl co aeue.Soa colori? 
U a exceKé daaa te CUit-obfcurt tue trep fut le jaftne. 
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glio Domcnichino , o il Francete ? il primo 
pieno di difetti , il fecondo pieno di pregj ec- 
cellenti } con un tei difetto accordatogli a_, 
mezza bocca , purché il medefimo fi ftabilifca 
nel primo . 

Si può egli fare a meno di non ridere al 
telo nome di Jouvenet , paragonato col Do- 
menichino? balta vedere le fue telle, pajono 
di legno , fenza nobiltà , fenza correzione , i 
Tuoi panni fono manierati , tanto nel difegno, 
quanto nel colorito , e bifogna elTere molto 
audace per paragonarlo col Domenichino, di 
cui è fuperfluo rammentare la bellezza , ve- 
rità, eleganza, e nobiltà. Domenichino , di- 
ce l’ignorante M. de Piles , non aveva gujloi e 
non fa fe vi Jìa qualche cofa nello /pirico delle , 
fue pitture , che meriti queflo nome : e dieci 
linee più abalfo fi contradice da fe Itelfo, co- 
me fa in tutto il relto delle fue reflefiioni \ e 
pure il telo nome di Domenichino è rifpettato 
da tutte le Nazioni colte con giulta ragione, e 
noi vediamo i medefimi Pittori Francefi con 
molto giudizio (tediare Domenichino , e i 
Cuoi ammirabili quadri , durando molta fati- 
ga a copiarli . 

49 : , . 

MI- 
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MICHELANGELO DA CARAVAGGIO, 

E LE VALENTIN. 

§• 5 - 

L E comparazioni farebbero corte , e be- 
ne uniformi , fe fi trovaflfero continua- 
mente Pittori, che fi ralfomi glialfero 
ne i loro talenti come quelli due : il noflro 
Autore per altro con nuovo artificio , più to- 
rto , che attaccare Michelangelo , attacca il 
Guercino: ma prima di venire alla difefi de’ 
noftri Italiani, non farà difcaro al Lettore—» 
che io dia un idea della loro nuova maniera 
di colorire. 

Io foglio paragonare quel Pittore , che di 
un buon colorito arricchito fi vede , ad un 
buon Cantore , proveduto di buona voce *, ef- 
fendo quella la parte, che in quelle due pro- 
feflioni più incanta. Non tutti penetrano per 
entro la profondità del Difegno, là dove nef- 
funo vi è , che dalla vaghezza delle tinture 
non fi Tenta rapito. Il Caravaggio, e il Guer- 
cino ebbero certamente tale idea nel loro di- 
pingere , di maniera che il loro tingere di for- 
za parve d’ogni altra più fondata maniera il 
terrore e il flagello . Ebbero quelli un Tire a_» 

- quello di Guido contrario, ed oppolto: che 
dove quelli della vaghezza fu alfai dilettante , 

K 2 del- 
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della fierezza moftraronfi effi feguaci ; quindi 
il Guerci no ripigliando il colorire forte del Ca- 
ravaggio , e la naturalezza, l’abbellì con mol- 
ta correzione, evi aggiunfe più grazia ; on- 
de quanto i pafifati Pittori tennero mortificati 
i colori , perchè non difcordalfero ; fi dilet- 
tarono quelli di rinforzarli , perchè efcilfero 
fuori , così moderandone con giudizio Tardi- 
le , che ne refe anche gradito Tecceflfo . Sen- 
tite il giudizio, che ne dà Lodovico Caracci 
più giufto giudice , che M. de Piles : £$)uà vi 
è un Giovane , dic’egli in una Lettera , di pa- 
tria di Cento , che dipinge con fomma felicità 
d'invenzione . F gran difegnatore , felicijfmo 
coloritore , e moflro di Natura , e miracolo da 
far Jlupire , chi vede le fue opere . (i) 

Udite adelfo come il nollro Autore parla 
di quella nuova maniera di dipingere . Il Ca- 
ravaggio ha dipinto di una maniera vera, e 
che fa un grand’ effetto , ha avuto poca gra- 
zia ; ma l’incanto del fuo colorito , congiun- 
to alla fierezza del pennello , e il rilievo che 
dà alle fue ombre , lo rendono di una forza 
forprendente , onde fi è fatto ammirare dagli 
occhi de’ più intelligenti . M. de Piles offerva 
(2) , che fi è quali ftrafcinato dietro la Scuola 

de 

(1) Raccolt. dì Lett. fa la fife desCaiaehef , fans patiti da Guer* 
8cc. p no. Rom. 17 $4. chin, qui ne l’a jamais abandonilée. 

(a) P. 171. M. de Piles ittnarque teGuide, Me Dominicain ootété 
qu’elle a prefque cntratoé I’ Ecole teotés de la fuivie , &c l’ont méme 
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de i Caracci , fenza parlare dei Guercino, che 
non l’ha mai abbandonata ; anzi Guido , e il 
Domenichino hanno tentato di feguitarla , c 
» l’hanno ancora feguita nella loro prima manie- 

ra . M. de Piles crede che la fola cofa , che ha 
allontanato, e difguflato quelli due grand’Uo- 
mini , fofle il gufto poco nobile del Difegno, 
e la feelta de’ lumi Tempre i medefimi in ogni 
forte di foggetti . E pure il fuo chiaro feuro 1* 
apprefe dal quadro di Lodovico Caracci , po- 
llo ne’Capuccini di Cento, traendone egli il 
fuo ftrepitofo e robulto chiaro , ed ombra ; di 
maniera che ciò ,che in altri fu talvolta acci- 
dentale necertìtà, divenne nelle fue mani na- 
turale elezione , rapprefentandoci Tempre l e * 

’ immagini come di notte percofTe dal lume, o 
di giorno illuminate dal Sole (i). Tentò egli 
nel tìne particolarmente di fua vita di addolci- 
re il colorito , e accollarli a i Caracci , ma feo- 
llandofi dalla fua bella prima maniera , i Tuoi 
quadri comparvero languidi , e feemarono di 
riputazione. Ma torniamo al nollro Parallelo* 
Le Valentin ha feguito efattamente il Ca- 
ravaggio , e già mai Dilcepolo non ha meglio 
-, imitato il fuo Maellro ; folo differenziando , 

K i che 

, filivi dani leuf premiere miniere, mime dans tonte s fortes de fujets. 

Al. de Piles croit, quell Olile «ho» (<) M. Mooeony ne“ tuoi viaggi 
fe , qui co a dégóuie cej deùx graods Io dice (ino de’ primi Pittóri del Se* 
Attilìes i c’eft le gode peu o»ble du colo . M. Frefnoy ebbe un fuo qua* 
Eeffein , qui s’y trouve amebe , Oc dro , che fccs intagliare . 

! le choix de li lumiere tondoni» 1* 
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che i quadri di quello fono meno neri di quel- 
li del Maellro . Ancora Rubens filmava affai la 
maniera del Caravaggio , e benché non l’ab- 
bia feguitata, egli ne ha profittato ; chiaman- 
do fuo Maejlro un Quadro del Caravaggio , che 
è a i Domenicani d’Anverfa} ed in fatti que- 
llo Pittore è riufcito nel colorito , effendo i 
fuoi colori locali molto ricercati . M. de Pilcs 
(i); oh adelfo andiamo alficuro! loda il Ca- 
ravaggio, che per una bella intelligenza di lu- 
mi, congiunti a un efatta varietà di tinte fo- 
vrapode una all’ altra , fenza effere corrotte , 
nè tormentate dal pennello , ha faputo dare 
una ftupenda varietà alle fue opere , dalle_j 
quali il Guercino apprefc il fuo terribile ope- 
rare, e dalle Pitture di Lodovico Caracci . II * 
Guercino veramente ebbe due maniere , una 
totalmente a Guido contraria, ed oppofla per 
la fierezza , l’altra , in cui cercò il fare di Gui- 
do, e le fue idee: quindi Guido parlando del 
Guercino , fi fpiegò con quelli termini : (2) 
Egli pefca le mie idee , e cerca il mìo fare , che 
mai lui ho feguito , anzi più fempre mi fcofo 
dal fuo . 

Tutte quelle qualità fi trovano ancora in 
M. Valentino , non mai però nel grado che le 
polfedè il Guercino. Nell’opere di Valentino 
che fono efpofle nel Salone del Luxemburgo , 

fi ve- 

(0 (t)Feliìn. Htc. t.ii p. «7. 
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fi vede quanto egli fia fiato fcguace del Cara- 
vaggio (1); anzi fi pretende dal noftro Criti- 
co, che egli (ìa un poco meno nero del Ca- 
ravaggio, e che le fue tefte fono d’un ammi- 
rabile vero , che fi crederebbero elfere di un 
bel Guido della prima maniera .• E certo che 
il Caravaggio ha molto bene intefo il chiaro 
ofeuro , e i Tuoi panni fono veri cavandoli 
dal naturale , tono peraltro mal difpofti: ma 
M. Valentino ha conofciuto quanto ilfuoMae- 
ftro il chiaro feuro, e l’ha impiegato con mol- 
ta arte } i fuoi panni fenza elfere di un gran 
gufto fono migliori , e meglio difpofti di quel- 
li dell’Autore Italiano. 

Siccome il Caravaggio non difegnò mai I* 
* antico , così viene ciò riferito dal Marchefe 
più torto con applaufo , e ciò con ragione—» ; 
poiché volendo perfuadere i fuoi Nazionali dì 
non venire più a Roma, facendogli elTo ve- 
dere avere effi nel loro Paefe Pittori eguali , 
e fuperiori agl’ Italiani' ; e di quelli ancorai 
avendo numero grande , fecondo elfo , d’ori-* 
ginali ; fe mai defideralfero apprendere il Di- 
fegno dalle belle forme delle Statue Greche , 
quello gli farebbe imponìbile , elfendovi in_> 
Francia poche ftatue antiche , e quelle di me- 

K 4 dio- 

(1) P. 171. Le Valentin a re'uffi fon Maitre. II faut pourtaot remar, 
dans le colati*, fet couleuts loca- quer que fes Tableau! «e font poiat 
Ics font extrémemeot rechcrch'ei i aulfi noirs , que ceus de l’Attiftc 
il a fulvi exartement le Cararage , Italica • 
de /amai*] difciplc u’a mieux imiti 
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diocre (cultura , e male reftaurate; quindi pa- 
re , che approvi più torto il copiare la difct- 
tofa natura come il Caravaggio, che il bel- 
lo delle Statue . Offerva egli pertanto , che 
Caravaggio operava (òpra i modelli , che il 
cafo gli offeriva j ma querta maniera d’opera- 
re ha refo il Tuo difegno d’un pefTìmo gurto , 
non avendo tanto lapcre da poter ben fceglie- 
re , e correggere la Natura . Il Caravaggio 
chiamava le Tue ftatue antiche i birboni , e i 
mendicanti, che effo dileguava : qualcheduno 
inoltrandogli un giorno delle belle Statue j ve- 
dete , dille egli , voltandoli agli afcoltanti, 
come la Natura mi ha dato delle belle Statue, 
ed entrando nel medelimo tempo nel Tuo Stu- 
dio , vi dipinfe mirabilmente una Zingara-» . ' 
Benché ancora M. Valentino non abbia dilegua- 
to d’un gurto elegante , e corretto , egli ha 
paffato il Tuo Maertro in quella qualità , come 
li può vedere nell’ originale del Quadro de* 

SS. Proceflb) e Martiniano in S. Pietro, in 
oggi di Molaico, ove effo per lo dilègno li è 
follevato fopra il Caravaggio, e l'opra tutti due 
ilGuercino, e tertimonio parimente ne lia il 
gran Quadro di S. Petronilla , il di cui origi- 
nale è nella Sala Regia del Palazzo Pontificio 
a Monte Cavallo , e la copia in Molaico nella 
Balilica Vaticana . 


■ GUI- 


Digitized by.Google 



* 5 $ 



GUIDO RENI , E POUSSIN . 

§. 6 . 

E ’ Tale per vero dire l’umana miferia no- 
ftra , che bene fpeflfo addiviene , che 
una paflìoneè in noi cadi go di un al- 
tra più veemente palfione . Il defiderio , che 
ha inoltrato il Marchefe d’Argens d’abbattere 
la Scuola di Pittura Italiana lo ha talmente 
acciecato , e refo privo del lume di ragione , 
che volendo abbattere la gloria del Tempre am- 
mirabile Guido Reni , e non trovando Pitto- 
re in tutta la Francia da contraporgli , lì è tro- 
vato coftretto di metterlo a paragone col gra- 
* ziolo Niccolò PulTìno , il quale quantunque fia 
Pittore d’alto merito j la Tua maniera eflendo 
differentilfima da quella di Guido , ne è deri- 
vato , che volendo dare un uguale a Guido , 
e forlì fuperiore , non ha Caputo ben diftingue- 
re i pregj del bravo Pittor Francefe 5 c nell’if- 
teflfo tempo chiaramente dimoftra la Tua frego- 
lata palliane. 

Scolaro de i Caracci efTendo Guido , e par- 
, ticolarmente di Lodovico dopo Dionifio Cal- 
wart, portatofi a Roma ftudiò il Difegno Copra 
le opere di Rafaello , e nel colorito feguitò 
*la maniera del Caravaggio: ma in feguito egli 
la lafciò j e ne prefe un altra > che egli credè 

più 
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più propria di piacere a tutto il Mondo, for- 
mando una maniera chiara , che noi Italiani 
diciamo vaga. Egli fece (i) in quella nuova 
maniera de’ bei quadri , benché più deboli di 
colorito di quelli della fua prima maniera : fi- 
nalmente elfendofi egli a poco a poco alfuefat- 
to, come dice il nollro Critico, a quella ma- 
niera debole, egli difprezzò le fue carnagio- 
ni ; e come riflette non più il Critico, ma il 
fuo gran Precettore , volendole fare più delica- 
te , diede in un grigio , che andò fino al livi- 
do • E chi farà mai colui di tanto ardire , che 
così avvilifca le belle tinte di Guido ? Il colo- 
rito, o lìa il bel mirto, ed armonia natura- 
le delle tinte nella fuperficie de’ corpi di Gui- 
do, è flato impreflo fopra le fue figure con_> * 
tanta energia , che ogni tratto del pennello 
viene a prendere forma di vita , e ne refta llu- 
pito l’occhio al dolce inganno allettato . Ma 
qui non finifce la critica de’ noftri Erancefi j 
feguitano a dire , che il talento di Guido (2) 
non era ne molto vivace, nè di grande eften- 
fione onde non riefciva egualmente in ogni 

par- 
te) P- 17 *. 11 fit dans certe notivelle étoìt ni bini vif , ni bien tiendu; 
maniere plulìeurs fort beaux Tibie* il ne réuffifToìt pis également dio* 
aux, quoique oluj foibles de couleur toutet ione* de fujeis . Comme il 
qoc crui de fa premiere . Enfio *' avoit piu* de noblefTe , de douceur t 
etant accomuna peu à peu i certe & de grace , que de force , & de # 
foibleffe , il o'-glieea fe* cainatlons. fierié ; le* fujer* de dtrotioo , & 

M. de l- i Ir» dit qw Ite verni aat fai de teudrefle lui convenoient mieux 
re fiat delie atet , il dotte» Jane ua qne I. s adirei» Il a delfini corre- 
grii , qui alla jufqu ma livUe . ticinesi , & avec «race . 

(1) F. 17». Le géole du Guide n’ 
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parte di (oggetti : ficcome ‘egli aveva più no- 
biltà 5 dolcezza , e grazia , che forza , e fie- 
rezza, i foggetti di devozione, e di tenerez- 
za gli convenivano più degli altri ; per altro 
accordano, che ha difegnato correttamente e 
con grazia . 

Vorrei, che I’oppofitore mi fpiegaffe che 
cofa è l’ Invenzione Pittorefca , perchè fe que- 
lla invenzione confitte nelfadornare di bell e > 

allegorie, e di fpiritofi concetti una pittura, 
dico che allora ella è la (telfa, che l’invenzio- 
ne poetica, e di quella certamente non man- 
cò Guido ; teflimonio ne Ila la bella Aurora-» 
dipinta nel Palazzo Rofpigliofi in Roma: ma 
fe poi per invenzione pittorefca , fi volelTe in- 
cendere la giudiciofa diftribuzionc , odifpofi- 
ziona delle figure, e delle attitudini efpreflì- 
ve, certo che quella è parte ammirabile in_> 
Guido; vedafi in Roma il Martirio di S. An- 
drea, e vi fi riconofca , nobiltà, fierezza, di- 
vozione , eccellente dillribuzione , e conve- 
nevolezza : vedete cièche egli ha dipinto nel 
famofo Cortile di S. Michele in Bofco di Bolo- 
gna , ove atterrì gli altri competitori , che fi 
# videro di gran’ lunga fuperati in certa morbi- 
dezza , venullà , e grandezza , alla quale for- 
fè nè anche mai giunfero gl’illelfi Caracci , ef- 
fendo quello fuo proprio dono , e inimitabi- 
le , ed operando con ifprezzo, e leggiadria. 
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La Tavola de’ Mendicanti di Bologna di mano 
di Guido non può elfere più opportuna per 
provare quanto ho detto; perchè in fatti que- 
tto quadro è di una bellezza , varietà , e for- 
za , che nel fuo genere non trovali fuperato cer- 
to da niuno delli più belli de i Caracci . Ma 
il nottro Critico, e Antagonifta non fa forfè 
chi è Guido, e perciò gli dà acculò così ingiu- 
fte ; fe è così , io lo compatifco ; prima però 
di feri vere doveva meglio informarli , accioc- 
ché gli altri non avellerò a dire, che l’arte__> 
della Pittura è un arte da lui non conofciuta. 

Ma conofcendo il nottro Critico , che egli 
va ad acquiftarfi il comun biafimo con quello 
fuo ftorto giudizio, vuole in parte ricoprir- 
lo, con fpargere altre Iodi del nottro gran_»' 
Pittore : dice egli pertanto , che l’aria delle 
tette di Guido è così bella , come quella di 
Rafaello , o lia per la correzione del Difegno , 
o lia per la finezza dell’efpreffione : un gran 
conofcitore, dice egli, (i) pretende, che • 
ciò che fa il merito delle tette di Guido confi- 
tta non fittamente nella regolarità de i tratti, 
ma ancora in un aria preziofa , che ha dato al- 
le bocche , e con una certa modettia che gli ha 
melfo negli occhi : feoperta grande ! offerva- 
zione nuova, difficile , ammirabile , di un bra- 
vo conofcitore Francefe , non mai efeito dal' 

fuo 


(i) Pag- ita. 
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Tuo Paele , ove rare volte fi ofTervano quelli 
due requi lìti e ne i quadri , e ne’ volti! Pro- 
fiegue finalmente a dire , che i panni di Gui- 
do fono ben gettati , le Tue pieghe fono ampie, 
e fé ne è fervito mirabilmente per aggruppa- 
re le membra delle Tue figure , o fia ne’ qua- 
dri , ove egli ha dipinto più figure , o fia in 
quelle , ove egli non ne ha fatte che una. In 
conferma di quanto fi dice dal noflro Critico, 
non citerò , che il famofo quadro di S. Cecilia. 
Racconta il Malvafia ( i) Autore approvato dal 
nodro Critico, che lavorando Annibaie Ca- 
racci in un quadro , e datoli a fare un panno 
attorno a una figura , quanto più calla va , e 
ricalava quelle pieghe , che di fuo gulto non 
,riefcivano, tanto meno vi fi fatisfaceva , che 
perciò efcito dalla danza, lafcionne l’efecuzio- 
ne , e il compimento a Guido ancora fcolare. 

Dopotutto ciò, che fi è detto di Guido, 
conviemmi adelfo fuor dell’ufato fare ancora l’ 
apologia dell’eccellente Pittor Francefe , del 
quale fo una grandilfima dima , ed efclufane 
la Patria, per li Cuoi Studj lo reputo più Ita- 
liano , che Francefe , avendo pallata la fua più 
bella età in Roma . Non pofTo per altro frenar 
’ la collera , quando vedo dal nodro Critico fat- 
to il parallelo tra quedo grand’Uomo , e Gui- 
do , effóndo le loro maniere così differenti } nè 

fo 

(0 FeICn. Pitt. t. z. p. 7 . 
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fo dove mi porterebbe il miofdegno, fé non 
rifletterti , che quefto ifteffo paragone è per 
me un forte argomento per provare il fublime 
"rado-d’ignoranzi , che portiede in queftapro- 
fertione il noftro Marchefe ; in quella guifa ap- 
punto, che chi paragonando iniieme Platone, 
e Arsotele ( i j , conchiudeffe , edere erti egua- 
li ne’ Si demi , nelle Sentenze , ne i penfamen- 
ti , in vece di dimodrare ambedue edere da- 
ti gran Filofbfi , ma l’uno dall’altro differente . 

Ebbe il Putlino ne’ Tuoi primi anni una ma- 
niera affai forte , e fi offerva , che li fuoi pri- 
mi quadri fono meglio coloriti , e di più buon 
gu fio ? che gli aljtri dipinti in feguito: ne fa- 
pete voi la ragione? il Marchefe non la dice, 
onde la dirò io} ciò accadde, dappoiché que-, 
fio grand’Uomo fu obbligato tornare in Fran- 
cia : fentite come egli ftelfo fe ne fpiega in una 
Lettera fcritta al Commendator del Pozzo, 
fuo Amico , e Mecenate : (2) Giuro a V. S. che fe 
io JleJfi molto tempo in quejlo Paefe , bìj orne- 
rebbe , che io diventaci uno frapazzone , come 
gli altri che vi fono . Lì Studj , e le buone of~ 
jervazioni 0 dell' Antichità , 0 d'altro non vi fo- 
no conofciuti in ver un modo , e chi ha del? in- 
clinazione allo Studio , ed al far bene , fe ne 
deve certo difeofar molto . Ho fatto cominciare 

etti 

(1) DoVe dial- dcHi Pier. fol. tj. p. 279. Rom. 1754» Settembre 

(:) Rjccolt. di tett. della tilt. 16*1. 
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col mio difcgrio li Jl ucchi , e la pittura della—» 

Galleria grande , ma con poca mia / odisfazio 
ne {con tutto che piaccia a quefìi Co ....) im- 
perocché non trono nejjuno , che fecondi alquan- 
to la mia intenzione , fe bene ne faccio lì di - 
fegni in grande , e in piccolo . Dopo un tal giu- 
dizio vada adelfo la lludiofa Gioventù ad ap- 
prendere le belle Arti in Francia , e Laici le fa- 
mofe Scuole d’Italia . Non credo potrà mai il 
mal comporto libro del Marchefe d’Argens met- 
tergli in teftai fuoi falli fentimenti ; anzi fde- 
gnati contro la fua impudenza, più torto che 
lafciarfi perfuadere , condannerà il fuo libro al-» 
le ben meritate fiamme . 

Profeguendo il giudizio , che il Critico dà 
,alle opere di Purtino, dopo aver detto mal e_j 
della feconda maniera di quello Pittore, Pen- 
tite come immediatamente lì contradice. Nel 
principio (i) della fua feconda maniera egli fe- 
ce delle opere di alfai bel colorito; ma coni* 
andar del tempo , egli negligente) affatto que- 
lla parte delia Pittura , e il fuo colorito do- 
ventò tanto grigio , che i fuoi quadri compar- 
vero fenza forza , e fenza effetto . Ne cita_» 
molti efempj , ne’ quadri fparfi per Parigi , e 
nel Palazzo Reale , benché dica elfervene del- 
la 

• 

' (i) P. T7». Bini les eommenee* gllg* totalement lacaulenr, U de- 

ttens de fa feconde maniere , il fit vlnt gris i un tei point , que fe» T». 
eocore des Ouvrage» aflez bien co* bleaue paroiflent faos force , f< fan* 
loriés ; mai» dans le» fuitcs il n£> effec ■ 

* 1 > 
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la prima maniera , particolarmente tre , che fo- 
no nella Sala del Luxemburgo (i) . Si conofce 
da quelle , che Puffino nel dipingerle 4 ebbe 
in memoria , benché debolmente le opere , che 
egli aveva copiate di Tiziano, benché egli per 
altro feguitalìe al poffibile la Scuola Romana , i 
e particolarmente Rafaello , onde un abile Pro- 
fetare ebbe a dirmi , che averebbe fituato Ra- 
faello nel mezzo , Domenichino a man dirit- 
ta , e Puffino alla manca } e fe l’aria delle tede 
di PulfinofolTe Hata più varia, e vaga , c non 
vi fi foibe conofciuto un poco del Francefe , gli 
averebbe data la precedenza a Domenichino . 

Ma venendo al merito particolare di que- . 
fio Pittore , non fi può negare avere egli avu- 
to una valla immaginazione , che fornivagb 
abbondantemente delle idee fublimi per tutti i 
differenti (oggetti . Egli ha ugualmente maneg-^ 
giato i foggetti graziofi , il tenero , e il ter- 
ribile : egli è però vero , che il fuo genio lo 
portava più tolto a un carattere nobile , ma- 
tchio, fevero, che al graziole» . Non vi è dub- 
bio, che per quello che riguarda il Difegno, 
egli l’efeguiva con diligenza , e correzione : ma 
volendolo il noflro Cenfore uguagliare a quel- 
lo di Rafaello, e a quello degli Antichi (2), • 

ver- 

a P. 17». Od apertoli que le_*| (i) P.U». Quant il fon deffein 

d , co le» prignaot , avoit uà il eft aulii beau , & auCB corre A que 
foible lou-rou dea Ourragra , qu’il celui de Raphael ; je n’ol* direni 
*Toit copiai i’igiii teTiiicn. que .celui de l’Ant'que. 
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vergognandoli quali di ciò 9 immediatamente 
ricorre all’afilo di M. de Piles, e fotto l’om- 
bra di quefto gran conofcitore deH’arte 9 come 
già vi ho fatto vedere 9 fpera non folamente 
il paflaggio felice alla fua proporzione ; ma 
che ancora i leggitori ne debbano reftare per- 
fuafi : dunque Tentiamo come parla fu quello 
articolo M. de Pilés ( I ) : Non vi è dubbio 9 
dice egli 9 che il Tuffino aveva talmente flu- 
diate tutte le bellezze dell' Antichità , V elegan- 
za , il guflo , la correzione 9 la dìverfità delle 
proporzioni 9 l' efpreffìone 9 P ordine de' panni , 
l'accomodatura 9 la nobiltà 9 e le buone arie di 
tefla , la maniera d'operare 9 il coflume de' tem- 
pi , e de i luoghi 9 e finalmente tutto ciò 9 che 
^ fi può vedere di buono in quefli avanzi dì Scul- 
tura antica 9 che non fi può abbaflanza ammi- 
rare l'efattezza 9 con la quale egli ha adorna- 
to i fuoi quadri : tutto quefto è vero ; ma^ 
per quefto ha difegnato quanto Rafaello ? ha 
fuperato gli Antichi ? giudichino i Profelfori 
fe la propolìzione fia troppo avanzata . E cer- 
to che il Puflino ha vivamente efpreflo le paf- 
lioni dell’animo $ non ottante fecondo la con- 

L fel- 

to f. ila. Je laifleiai Tur et fu» noblcfle , le boa air de téle , Ics 
jet pallet M. de Pile*. Il t/l vr*y, miniere» d’agir , la coutumc dea 
die il , que le Pouilin avoit felle* temi & de» lieti* ; Se enfia toat ce 
igcnt étudié toutes le» beiut.s del’ quel'oa peutroir de beau din» ce* 
Antique , l’élégance , le gcilt, la ielle» de Sculpture antique, que l* 
corietilon , & la divertile dei prò, on ne peut alTez admiter l’exafti- 
portions , Ics expteflìonj , 1’ ordte tude , avec la quelle ileo a carichi 
de Urapeties , fes a;uilemcns , In* le» Tableiux , 


fettone del noftro Critico (i) medefimo gli fi 
può rimproverare 5 che egli^è caduto in una 
repetizione troppo vifibile d arie di tefte 5 e d 
efprettoni , il qual difetto non fi può certa- 
mente attribuire a Guido » a Rafaello., e mol- 
to meno agli Antichi : può ben ettere , come 
otterva il Marchefe medefimo (2), che ciò de- 
rivatte per la poca cura che egli fi prefe di 
concitare la Natura , che è la fingente della 
varietà . Dopo una tal dichiarazione come è 
pottbile, che fia {aitato in teda al noftro Mon- 
fieur di fare il parallelo tra quello grand’Uo- 
mo , e Guido ammirabile imitatore della Na- 
tura , della bella natura , e quafi ditti Divina? 
non vi è altro da dire , fe non che latercm 
lavarmi ! . 

Profeguendo l’efame otterva il noftro Au- 
tore ($)j che i nudi delle figure del Puttno, 
per la ragione da egli medefimo fopraddotta, 
matti me nelle fue ultime opere tengono un po- 
co dello Statuario dipinto , e porta con (è più 
torto la durezza del marmo , che la delicatez- 
za della carne 5 come fi vede in Vandeick , e 


(1) P. iii.lePouflin a vìvement 
exprimé le* paffions de l’aroe 5 ce- 
pendant 00 ptut lui rcprochet q H 
eit fouvent tombe dans le» tepeti- 
tìoos tiop feofihlea d’aii de tètei f 
Ci d’expreflìoo» . 

(1) r. il:. Il avoit contratte ce 
defaut par le peu de lom qu’il pte* 
poit de coofulter la Nature , qui eli 
la fource de la varieté • 


(3} C’eft eoeore par cette raifoa, 
que le nud de fe» Figures , fur tout 
dans fe» deroiets Ouvragc* > tient 
beaucoup de la Pietre peinte » 5 t 
porte aree lui plu-tót la duiete de 
matbre, que la delicateffe de 1*> 
ebair, qu* on doit a l’esemple de 
Vandeick , Se des Ruben» , peindte 
pieine de fang ti de vie . 
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in Rubens , e ancora più nel noftro Guido Re- 
ni j le di cui figure apparirono piene di (an- 
gue , e di vita. Inoltre il Puffino ha colorito 
i Tuoi panni di una medefima forma per tut- 
to, gli ha folamente fatti di differenti colo- 
ri , le pieghe che vi fono in gran numero , 
non fanno vedere quella grandezza , e quella 
nobile fempjicità, che fi olferva in Guido , che 
in ciò è flato ammirabile j rifentendo troppo 
quelle di Puflìno dell’antico ? e della Scuola.» 
Romana . Guido ha avuto un pennello divi- 
no ^ i fuoi quadri fono di una finitezza così 
ammirabile, quanto potrebbero effere i quadri 
Fiamminghi più terminati , ed inoltre fono di- 
fegnati con altra nobiltà , che quelli diWan- 
, derwert , e d’altri Pittori della medefima^ 
Scuola . Anche il Pennello di Puffino è flato 
affai leggiero , ma non ha avuto la delicatez- 
za di quello di Guido . Si confeffano dal no- 
flro Critico tutte quelle differenze tra quelli 
due grand’Uomini , e fe ne fa tra di loro il 
paragone ? Miferi noi fe Plutarco ci avelie fat- 
to i fuoi con un limile confronto . 

Finalmente non vi è dubbio , che Puffino 
ha dipinto i Paefi con gran gùflo , fia per le 
lunazioni , fia per li terreni , o per la verità 
degli alberi , o per la leggerezza del loro toc- 
eo ; alcuni particolarmente fono ammirabili 
per la fingolarità de’ foggetti, che vi ha fatti 

L 2 en-* 
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entrare *, onde fi può dire, che Pulfino ha co- 
sì ben dipinto ne i Paefi tutti gli effetti della 
Natura , come ne’ Tuoi quadri l’Iftoria , le paf- 
fioni dell’anima , e i divertì movimenti de’ cor- 
pi . Al contrario Guido non ha fatto mai Paefi, 
e fi vuole ancora , che quando fi è trovato ob- 
bligato di metterne qualcheduno ne’ Tuoi qua- 
dri , fe lo fia fatto fare da un altro Pittore . 
Dicamifi adefio fe tra quelli due Pittori vi fia 
mai neffuna fomiglianza , e fe fia veramente 
ridicolo il farne tra di loro il paragone , an- 
dando elfi per differentilfime ftrade , e qual giu- 
dizio fi deva fare di un Uomo , che fcrive di 
cole fuori della fua profelfione . 

LANFRANCO, E VOUET. 

§• 7 * 

A Ragione vien riputato, che alla virtù 
di Simone Vouet debba l’Accademia_> 
Francefe della Pittura quel grado di 
Itima, a cui ella giunfe nel Regno di Luigi 
XIV. , poiché oltre l’aver recata quello in_> 
Francia , ed infegnata l’efattezza del Difegno, 
e tolta di mezzo quella maniera minuta , e fec- 
ca, che vi era} coloro che nel 1648. fonda- 
rono l’Accademia erano ufeiti dalla Scuola di 
quello Pittore . Non niego che Vouet in qual- 
che 


che parte non fi accortale alle maniere del Lan- 
franco , ma gl’intelligenti mi accorderanno non 
elfere paragonabili uno all’altro : efaminiamo le 
maniere . 

Non vi è dubbio che Lanfranco è fiato un 
gran Pittore ; ciò non ottante nella fua manie- 
ra ha avuto delle parti difettofe : ma ficcome 
M. d’Argens lo biafima in molte cofe oltre il 
dovere , fi pone fotto lo feudo del fuo Achille 
M. de Piles , contentandofi di aggiungere fo- 
lamente delle teftimonianze alle decifioni di 
quello , come egli lo chiama , gran Critico , 
facendo vedere che la verità, e la profonda-» 
cognizione fi trovano ugualmente ne i giudi- 
zi di quello grand’ Uomo . Comincia dunque 
’ con accordare , che Lanfranco aveva un gran_> 
talento per efeguire le fue produzioni , e che 
cercava di riunire nelle fue opere il dilegno d’ 
Annibaie Caracci , con la foavità del Coreg- 
gio , di cui ancora cercò d’imitare la grazia: la 
lode è breve , ma molto lignificante ; fentiamo 
come de Piles butta a terra ogni cofa : ma , di- 
ce egli ( i ), Lanfranco non fapeva , che la natura , 
la quale è difpenfatrice unica della grazia , che 
, non glie ne aveva accordato che una pìccolìjfma 
parte . Addio belle lodi ; dopo una tal fenten- 
za, èdifparitoin Lanfranco ogni pregio j on- 

L l de 

CO t. iti. Mal» M. de Pile* ajou* que ■Je h *rate , xì Ut tx xvoit «- 
te , que Laotiane ne fjavoit pas que indi fk'mu ira {ititi mt[mt • 

- la Nature , qui eft difpenfatrice ani* 
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de andiamo pur avanti con piè franco alla Cen- 
tura (i). Aveva un fpirito capace da intra- 
prendere delle grandi opere ; ma non era poi 
così attento , e delicato da ragionare fopra le 
medefime , e di dargli quella grazia, che è la 
fequela d’un gufto lino; onde riflette il no- 
ftro gran conoscitore , che le compofizioni di 
Lanfranco fanno un gran fra caffo 5 ma chete 
te ne efaminano le parti 5 non vi fi ritroverà 
alcuna efpreffione , che intereffi ; e qui fubito 
dubitando il Marchefe , che a quefta propofi- 
zione il Lettore arricci il nato , viene à con-» 
validarla con due efempj (2); uno di un qua- 
dro fituato nella Galleria dtl Luxemburgo, ove 
fi rapprefenta Gesù Crifto, che corona la B. V» 

Con S. Ambrogio, e S. Agoflino; e Vi offerva, * 
che tutte refpreflioni di quello Quadro fono 
deboli , e fredde , e che le figure medefime 
fono collocate in una maniera affai triviale , 
cioè fenzà un paffo di Burè , o di Minuet . Nel 
Palazzo Reale vi è un gran quadro rapprefen- 
tante la Nunziata, ove è pochilfima efpreffio- 
ne nel vifo della B. V. e meno nell’ Angelo * 
che il Pittore ha nafcofto dentro l’ombre__> * 

Non contento di quelli due efempj , vuole qhe # 

1 Fo- 
ri 1 P. il<. Son gioie , il eft fuited’uo gofitépurf. C’eà ce qui 
»iai , ftoit capable d’crabiafTet des fait dire à M. de Viles, que Ics gran* 

•raods Ourtages , mais il n’ftoit des coropofitions de Lanfraiic tool 
nas a flei afteotif , St, afte* deiicat un grand fracas t mais que fi dò eO 
poni laifoonet fui luì* «lime j 8c examinc le dérail , on n y «rouvcia 
pour s’appliqnet ì lei teiminel, 8e aucune expreffion qui iateieile * 
i leui donnei la giace , qui eft la fi] t. itf. . 
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i Foraftieri olfervino i XII. Apoftoli , che Lan- 
franco ha dipinto a Napoli nella Chiefa della 
Certofa , i quali quantunque fiano d’un gran 
carattere, hanno non ottante poca efpreflìone: 
qual confufione di termini è mai quella? Per- 
chè non cita le pitture delle Cupole di S. An- 
drea della Valle , il Quadro della Navicella in 
S. Pietro , ed altre fuc degne fatighe ; poiché 
fe egli non ne ha mai veduti gli originali , 
potè a vederne le ttampe , e averebbe olTerva- 
to non folo il gran carattere , ma ancora l’ef- 
prettìone , e la grazia , che nelle medefìme li 
offerva . Lanfranco nelle fue prime opere ha 
avuto del gufto pe’l difegno, imitando il fuo 
maeftro , ma vuole che in feguito non ne ab- 
' bia confervata la correzione , Tentitene di gra- 
zia la cagione (1); perchè non era appoggia- 
to , che a una pratica efteriore della maniera 
d’Annibale Caracci, onde morto il Maettro , 
ogni giorno andò diminuendo nella perfezio- 
ne; corte fe con la morte d’Annibale, fode- 
ro ceffate ancora le fue opere , e gli efem pia- 
ri « Finalmente a tutto quello aggiunge M. de 
Piles(2), che il fuo colorito è ttato medio* 
crilfimo , le tinte delle fue carnagioni fono tri- 

L 4 via- 

fi] P. 1 19. Lanfranc d.ms fes dittai Carache, aprii la mort de ce 
*|>remiers Ouvragcs aeO un go0t au Maino il diminua toujouis . 

Peflein , feinblable à celui de fon [a] I’, 190. Le colorii eft trcS- 
Maìtre ; mais dans la fuite il n’en mediocre : le iéirrtet , dit M, de Pi- 
conferva pas la correttimi : conni» lei, ie [tt camatìcm (mt frìtti*- 
il o’étoit appuié fot One prati- tee , fc. tu emirtt cn {mt un pru . 
,oe extarieure de la maniere d’Aq. mirre . . * •• 
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viali 5 e le ombre Tono un poco troppo ne- 
re , avendo ignorato i principi del chiaro (cu- 
ro ( i) , o fe l’ha mefTo in ufo , è (lato per az- 
zardo , (olita Tua frale , e non per principio . 
Dopo tutto quello , cofa polfo io rifpondere 
in difefa di quello eccellente ProfelTore , che 
da quelli nollri conofcitori de i pregj dell’Ar- 
te, è (lato (Irafcinato dentro il centro dell* 
ignoranza? io non dirò altro in fua difefa_r, 
fenza addurre teflimonianza di fue opere in 
contrario , fe non che quello , che nel bel prin- 
cipio quelli Signori mi accordarono , che Lan- 
franco ha avuto un particolar talento per efe- 
guire delle grandi opere ; che egli ha ricerca- 
to di unire in fc il difegno d’Annibale* e la 
grazia, e la (òavità del Coreggio j e dopo di • 
ciò fi creda, e li attacchi la fua mancanza di 
difegno, le fue cattive carnagioni, e la fua 
ignoranza dell’ombre, e del chiaroscuro. 

Vouet , per venire al parallelo , fi dice , 
avere avuto il genio così vallo , quanto quello 
del Lanfranco , avendo dipinto molte volte in 
Parigi, e molti quadri nelle Chiefe i e che gl’ 
Italiani medelìmi Giudici federi , come ci chia- 
mano , del merito de' Francc/t , ne trovarono 
non poco per impiegarlo nel tempo , che egli 
dimorò in Roma , come fi può vedere parti- 

co-* 

[ t ] P. !9i. tanfranc a ignoti foia mjt en ufage , on volt bica 
lei piiocipcs da dalr-oblcur . M. quc c'eft pai hafatj , de non pai 
* de File» dit , <jttc i'il l’a quelque principe t 
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colarmente nelle Chiefe di S. Lorenzo in Luci- 
na , e di S. Francelco a Ripa, non potendoli 
più vedere il quadro , che era all’altare del Co- 
ro de’ Canonici in S. Pietro, per elferfi rotto, 
efìfendo dipinto in Lavagna » Ma acciò che ve- 
da , Che non fiamo tanto avari delle Iodi de’ 
Francefi , come ingi ultamente fuppone ; fap- 
pia il Signor D’Argens, che abbiamo la vita 
di Vouet comporta, e ftampata in Italia (i), 
con quelle lodi, che merita^ e non diciamo 
come egli dice ; che le Sueur lafciò il fuo cùt~ 
(ivo maejìro Vouet (2) « Ma andiamo avanti : 
quello Pittore in che credete , che fia ralfo- 
migliato al Lanfranco , nel fuo bello ? e appun- 
to! nel fuo brutto, come egli crede, e di- 
% fettofo ; nuova maniera di fare paralleli in- 
giuriolì ($) . Lo Ipirito vivo , e attivo di Vo- 
uet l’ha fpelfo fatto cacare nel difetto di Lan- 
franco; le fue efprelfioni fono qualche volta 
debolillime , e molti de’ fuoi quadri, che for- 
prendono nel principio , perdono non poco 
nell’efame ; eccettuandone le fue prime ope- 
re, cioè quelle dipinte nella fcuola di Roma, 
poiché in quelle è efprelfivo , corretto , e buon 

co- 

• [1] Vita di alenai Celeb. Pktor< preanent d’abord par Fcf&t , p?r< 

del Sec. XVII. Rom. 1731. p.jj. deot beaucoup dan» le dcrail . Eu 
[a] Rcflexion. Cn't. p. 4). pigra Dt aioli , ;'e n’eotcnd» poiot 

[jj t. il». l/efprìi vif, & afllf parler de* Ourragea qu'il a fair» 
* de Vouet l’a fouveot fan tomber daas fa premiere maniere j cardan» 
daot le defaut , que M. de Pile* re- ceux-lailcit rraique psur fa gioì* 
proche ìtanfiaoc; fts expreflioaa re il ehaogea mal. a-ftOpo* de m*- 
font quelquefois rtes - foiblet ; t*. Bitta • 
fluliema de Ics Tableau! , qui iiat- 
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coloritore , concitando per lungo tempo la_* 
Natura, difponeva le figure con grazia (i); 
ma crescendogli i lavori , prefe una maniera 
più fpedita^ e doventò manierato ne* fuoi con- 
torni , particolarmente ne i diti delle Tue figu- 
re , che erano troppo puntuti, e nelle Tue te- 
tte, che egli dipingeva quali Tempre di pro- 
filo per sbrigarfi : fino che conferve) la fua_» 
prima maniera fu gran colorifta fui gufto del 
Caravaggio ( 2 ) , e non del Lanfranco , ma 
tornato in Francia diede in un colorito grigioj 
riconofcendofi elfere intendente del chiarolcu- 
ro , e che di quello ne aveva una perfetta co- 
nofeenza . Se i fuoi Pittori Franceli folfero tut- 
ti lodati in quella forma , credo certo che rin- 
grazierebbero il Signor Marchefe di quelli fa- • 
vori , e Io pregherebbero certamente a voler 
lafciare in pace , e i Francefi , e gl’italiani , e- 
di rivolgere la Tua critica ad altri (oggetti , che 
forfi faranno trattati da lui con miglior fortu- 
na . Dopo un tal carattere , che fa il Signor 

Mar- 
ti] P. 190 . Mais dans ta fultff, reufes . Ses contorna agreabtes , 

Pomi contenter ceux, qui lui deman- & coulaosoe font pas tonjours af- 
doient des Tableaux , 8t pour ga- fez concila , ni aflez recherchés , < 

gner d’avantage , il pii! une ma- & fon dettelo a peu definefle. On 
niere plus expédin ve . II devint ma* fe plaint , que far le colorii il a ga- * 

eiere dana fri contouri , fui tout té Tea elevea , & ce «picche n’eft 
dans Iti doits de fes Pigmea, qu" paa lana fondement. llavoit peint 
il fit trop pointus , ti dana fes tétta, d’abord dans le goQt du Valentin , , 
qn’il peigoit ptefque toutrs de pto- & duCaravage: mais cene manie- 
fi!, poni avoir plutét fall. ze fotte demandant trop de travati, 

fi] Viesdcsprim- Pentì. duRoy II en plit une plus vapue , lite de 
p. 73. r>e la vient l’Jnegallté de fra grandes ombre* folbles , & unifor. 
dilpofitiota plua , ou moina heu- me* , faifant grand nfage dea reflets. 


Digitized by Googlg. 




17* 

Marchefe di Vouet, quantunque egli fi fia in- 
gegnato di deprimere il Lanfranco al potàbi- 
le , come potrà aver luogo il fuo parallelo, che 
fàrebbe certamente fiato più conveniente col 
Caravaggio? Ma perchè fi renda una volta giu- 
flizia al nome Italiano , fe non dal noftro Au- 
tore, che poco importa j almeno da i difap- 
patàortati rranòefi della verità della nofira_> 
Nazione , Tentati * come fi parla da un Italia- 
no di Vouet nella Tua vita da me fopraccett- 
nata ( i ) : Vovet fece vedere in Roma la fua 
maniera rifiuta , e gagliarda con quei fcuiri 
profondi , e chiari rilevati , e può creder / , che 
egli facejfe ciò , per accofar/i allo file del Ca - 
lavaggio i che allora era in molta finta * It 
% Quadro di S. Pietro operato con egregio difegnot 
e vivezza di colore , gli procacciò una finta uni - 
verfale (2), onde nel 1624. fu fatto Principe dell * 
Accademia di S. Luca . Finalmente fu il Vouet 
dotato dalla natura di un ingegno pronto , e vi- 
vace i fecondo oltremodo d'invenzioni , facile $ e 
velocìjfmo nel rapprefentare to' pennelli i con- 
cetti della fua mente , quali doni accompagnati 
da un af petto /ignorile ed avvenente , e da una 
bontà , e candidezza di còfuwi fingplare } il re* 
fero amabile a tutti* Così pària la nazione— a 
Italiana di un Autore Francefe s che lo meri* 

’ ta 

» 

(1) Vit. de 1 tilt del *ec. XVII, (t) tifrii* 

pi 61* 
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ta , e non cerca di opprimere la virtù , ed il 
merito , come fa da per tutto il nolìro impar- 
ziale Marche fe . 

ALBANO , E COYPEL . 

§. 8 . 

C Onofcendo PAlbano la fublimità de i con- 
cetti , a’ quali afpirava il Domenichi- 
no , egli , che altro maggiormente non 
avea in teda, che una gloriofa ambizione di 
un operar mifteriofo , & eroico , Ceco fi ftrin- 
fe in una giurata amicizia , così con etto lui 
praticando, decorrendo, e divifando fu gl’-im- 
maginati aflunti, eie concepite idee, fu i fon- ' 
tuofi , e nuovi ingrandimenti , ed aggiunti 
chimerici, e poetici, fi contracambiarono gli 
avvertimenti , i precetti , le ofiervazioni , ed 
i fegreti . Intefero Tempre ad un iftelfo fine , 
e profetando ambedue i medefimi termini , e 
mezzi , batterono la fletta gloriofa ftrada_» . 

Quella maniera d’operare , e di penfare , fu 
quella , che contribuì ancora più che le belle 
lettere, come vuole il noftro Cenfore(i)* a 
formare quelle belle idee , e quéi nobili fog- 
getti , che fanno tanto onore all’Albano , e 

che 

( i) P. m. t’Albine iroir Wu p*r le Bellet-tettres , fei Tablciux j 

génie , & il aroit oisé fon efpiit toni pleios d’idèe» poetique» • 
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che piacciono tanto a i riguardanti . Quanto 
dico , è una verità così chiara , che crederei 
di far torto all’altrui giudizio , fe ne recarti le 
prove . 

Volendo M. d’Argens far comparire de i 
difetti nelle opere , e nella maniera dell’Alba' 
no , al /olito fi afficura fotto l’ombra del de Pi- 
les, e poi fi avanza a dire,(i) che V Albano 
ha fatto un gran numero di compofìzioni ripie- 
ne di fgure , ma che non ha quaji mai variato 
Varie delle tefle ; che ha ben difegnato in gene - 
rale'-y ma non è flato fempre corretto ; vedendo fi 
poche figure in grande di fua mano . Io fopra 
di ciò dico, che può effereche a lui fembri co- 
sì , ma che fia poi vero , non lo Tento aderi- 
re dalla maggior parte degl’intelligenti , dopo 
il giudizio de’ quali farebbe temeraria la mia 
pretenfione , fe volerti provarlo; oltre di che 
è cofa sì chiara, che da fe ftefla fi fa conofce- 
re fenza altre ragioni . Le Figure piccole dell’ 
Albano fono galanti , e vi fi fcorge in effe una 
nobiltà , e una gentilezza indicibile , parago- 
nabili alla galanteria di un Bruguel , di un Clo- 
vio , d’un Tafìfo , di un Bamboccio , e di altri 
fimili ; e fe non fi può dare fimilitudine in tut- 
to, può darli in parte; perchè effendo le figu- 
re 

[■ì P. 192. L’ Albine a flit utua de Pll« lai rewoche d’atoir donai 
grand norobre de coinpofitions rem- ì prefque tour et fes Figure» le noé- 
plies de Figure», mais il n’a-point me «ir, Sciamene «ITcmMance • 
aflcE varié fes aiu de tlccs ; Se ifl. 
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re di quelli Pittori belle nel Tuo genere , pof- 
fono quelle dell’Albano nell’elfer loro anch’ef- 
fe {ingoiar! paragonarli benilfimo , quantun- 
que ne i concetti , nell’erudizione , e nella»» 
nobiltà all’Albano inferiori , e lontani f Che 
non abbia dipinto in grande , oljeryinfi le fue 
figure della Pace , e della Giultizia nella Chje- 
fa della Madonna di Gallerà in Bologna, e il 
S. Francefco fiotto ij volto , la Galleria in Ro- 
ma di Cala Verofipi , che ya alle {lampe, oltre 
altri efiempj . Ma l’Accufiatore non ha voluto 
vedere ciò , che averebbe fervilo di freno al 
defiderio , che egli aveva di cenfurare i Pitto- 
ri Italiani . Come potrà mai dirli , che l’AI- 
bano non li fia diftinto per l’efprelfione ? Sen- 
tite come parla Annibaie Caracci deli’Albano 
in occafione , che egli parla di Guido ( O* 
Non ni ego poi che Guido fia valentuomo , majf- 
me per una certa vaghezza , e maejlà che è fuo 
proprio dono , e inimitabile ; ma finalmente non 
fono meno prezzabili l' Albano , e il Zampieri 
per P efprejftone , e fe non operarono con quello 
( prezzo , e leggiadria , mojlrano pero altra in- 
telligenza r. Non vi è appello, non vi è tribu- 
nale dopo una tal fentenza , che non condan- 
ni il noftro Critico : e quantunque egli cerchi 
di medicare il fuo mani fello errore , con di- 
re; (2) credere egli non elfere ciò derivato per r 

la 

[■3 Kclfina ». : r p. t«. , [i] On n; ptut pa» riarde» l* 
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la conofcenza mancatagli in quella parte del- 
la Pittura , ma per le occafioni , non avendo 
già mai dipinto, che de i foggetti allegri preil 
dalla favola , o dall’ifloria } anzi ha fatto paf- 
fare quello fpirito allegro ancora ne i fogget- 
ti di divozione . E quella non lì chiama ef- 
prelfione ? I foggetti Amorolì , i foggetti del- 
la Favola , quelli dell’ Iltoria per esprimerli , 
per rapprefentarli al vero non hanno bifogno 
di tutta l’efprellìone ? Sentite come ne parla il 
Baldinucci (i) : Egli , cioè l’Albano, flette _> 
fempre in competenza con Guido Reni , il cui 
buon difegno non potendo aggiungere , fi fludiò 
almeno di farfi maggiore dì lui nell' efprejfione^ 
e nell' inventare . M. le Marquis , che lì trova 
a mal partito in follenere la fua proporzione, 
fi nalconde fatto lo feudo del fuo M. de Piles, 
ma con nuova maniera , dando al medelimo 
del troppo rigido , e del troppo fevero , nei tem- 
po medefimo che riporta le fue parole, acuì 
appoggia , come avete fentito , la fua mal com- 
porta cenfura (2}. Le differenti paffoni , dice. 

egli 

. . » 

Albane cornine uq Pcìntre , qui fe [a] P* tpj. M- de Pile* me pa- 
folt diftiagué par l’exprelfion j je rolt un peu trop federe 4 l’ega/d de 
cioirois affee volentiei* que ce n’ l’Albane , daas ce qui icgarde I* 
eft pas la connoiflance , qui lui a panie de l’expicffioa : Le» diftrta* 
manqué daos cotte panie , mai* l* tei paffions , dit-il • qu’il a capii* 
«ccafioo , n'ayant jamais peint que nw.s , teudeut prcfque tonte* 4I«. 
•de* (ujett guai» daas la Fable , aioli joye , & oe foot loft fin:* ; aioli 
que daos i'Hiltoitc ,• il a mème falt Joo peut dite que la giace, quipa- 
paflei la guaiti de fon gènte daos ioli daus fe* Oovrages , oe tieni 
le fujets de dèvotlon qu’il a traile*- pat fi precifement de l'oo gènte , que 
[i] Oper. poli- fol. j*t. de l’babitude de I* mai» • 
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egli , che l' Albano ha efprejfo , tendono quafi | 
tutte alla gloja , e non fono molto fine', così fi 
fuo dire che la grazia , che comparile nelle fue 
opere non viene precifamente dal fuo genio , ma 
dall' abitudine delle mani. Finalmente per prò- ] 
vare , che ne’ Tuoi quadri i’Albano non ave- 
va efprelfione , cita un quadro di quello Pit- 
tore del Palazzo Reale , che è pieno d’efpref- 
fìone . Rapprefenta quelli una Santa Famiglia 
(i), ove fi riconofce come i’Albano Capeva.» 
fpargere delle grazie ne i foggetti più fempli- 
ci ; la B. V. lava de i panni in un rufcello , il 
Bambino gli porge a S. Giufeppe , e due pic- 
coli Angeli li foflengono in aria per farli afeiu- 
gare. Chi potrà negare , che quello quadro 
manchi d’efprelfione ? altro è l’efaminare fe vi 
fia convenevolezza. Il Marchefe per altro ne 
è rellato innamorato ; e quelli , e ancora peg- 
giori fono i quadri , che egli deaererebbe di 
poffedere , Perchè dunque P Albano efprime- 
va concetti teneri , amorolì , tratti dall’Ilio- 
ria , e dalla Favola , non vi fono per que- 
llo efprefse le paflìoni dell’animo le più for- 
ti: l’odio, l’amore, la libidine, lo fdegno, 
la gelofia , l’ubbriachezza ; ma perchè egli i 
non vi vede quella ferocia , che\ ha apprefo 
ne i fupi viaggi , per quello giudica i quadri 

dell’, 

[i] P. in. Ou l’ oo reeooooit de grate» dan« Ics fujets Ics piu, 

FpmWei) J’Al^ape fcavoti lépandic Cmples . 
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dell’Albano fenza efpretàone. Ma finiamo una 
volta quella infulfa critica, e finiamola più al- 
la peggio , che fia potàbile . Dicali dunque dal 
noltro Critico (i), il colorito dell’Albano è 
frefco, le Tue carnagioni fono di tinta fangui- 
gna; ma M. de Piles pretende , che elleno fiano 
poco ricercate ; inquanto al chiarofcuro vuole 
il mcdefimo Cenfore , che non ne abbia conofciu- 
ti i primi pj 5 ma il cafo glie l'ha portato qual- 
che volta . 

M. de Piles ha certo mal conofciuto l’Al- 
bano, e l’ha criticato allo fpropolìto; ma pu- 
re non gli ha fatto quel torto , che gli ha fatto 
il Marchefe d’Argens paragonandolo a Antonio 
Coypel. Un abile Pittore Fiammingo fenten- 
• do un fimile confronto , efclamò in mia pre- 
fenza : Gomme eft il pojfible de ne pai ero ire 5 
que toute: lei impertinenta impojlurei , que dit 
cet Ecrivain 5 ne retombent fur fa téte , & 
fur celles de s Artifici de fa Nation , quìi vou- 
droit élever . So ancor io che la lìmilitudine 
in quella profetàone non può darli in tutte le 
parti , ballando folo che calzi bene a quefpro- 
pofito , per cui viene efpolla . Ma qui non vi 
è un principio di fomiglianza in nelfuna parte. 
Sentitelo dal Cenlòre medelimo (2} . Coypel 

M è ri- 


to P. 197- Le colorii de l'Albane 
eft fra!» ; Ics carnai io or font de tela- 
te» fanguines : M. de Pile» prétend 
qu'elles font peu ttthiukétt ; quant 
au clair-obfcnr , le ménte Ctiiique 


prétend qu’ il n'tn a pai connu li 
prìncipe ; maii le hafari l f » «*»• 
dnit j neh) ut foie . 

CO P. 19 }' Coypel a é’alement 
ré- 
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è rieletto eccellente nelle grandi , e nelle pic- 
cole figure*, egli ha fatto un numero grande 
di compofizioni i vi fono molti Quadri nelle 
Chiefe di Parigi , ha colorito parte della Cap- 
pella di Verfaglies , e molti appartamenti del 
Re ; la Galleria del Palazzo Reale è la fua più 
grand’opera ? la quale non ha ricevuto tutta V 
approvazione , fe fe ne eccettui la Volta, che 
è ai un guflo mirabile, fecondo il parere dei 
Signor Marchefe, sì per il colorito , come per 
la vaghezza , e per l’aria graziofa delle tefie , 
e la compofizione : i fuoi coloriti pajono di Ru- 
bens ? e i fuoi paefi di Tiziano ; averei credu- 
to che dovette dire dell’Albano , il quale do- 
po Tiziano è Rato il più bravo Paefilla , che 
defiderare fi porta . Dopo tante lodi fentite i r 
difetti , che riconofce i 
fciando la critica , che 
che è nel Salone del 1 
Otterva pertanto ( 2 ) , 
iterale non fi polla dii 

flirti (tao* fc» grandes , Se dam Ics 
petit s Figmes ; ilafaitun oombte 
confiderable de graodes Compolì- 
tions; il y a pluGeuti Tableau* de 
lui daos lei Eglifes de Patii j il a 
peiot uue panie de la Chapeile de 
Veifaillei , t< plufieun appartemeoi 
pour le Koi : loti plus graud Quvra* 
ge cft la Galene do Palaia Royal , 
il s’co faur bieq que ce foit le meil- 
leut , ì’ ta excepte le Fiat . foud , 
qui eft d'un goùt admitable , foit 
par la couleur , foit p « la v*gntffr, 
foit par Ics aitt de itici gueieux , 
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n quello Pittore , trala- 
fa del Quadro di Eller , 
rrono di Luxembourg . 
che quantunque in ge- 
feonvenire , che le fue 

arie 

foit par la compolìtlon .... tei fi- 
gurej font coloriéei conni» Celle* 
ftoieot de Rubeni , Se le fayfage 
femble étre du Titiea . 

t *3 P 196* Cat quolqu’eu géoé- 
tal oo oe puifse difeonvenir . que 
fei aiti de tétel foot expteffifsj It 
faut aulii avouer.qu’il afait quel* 
quefon grimaccr fei Figurei, Se qu* 
il a chargé fri caraftétei del paf- 
fion» poqilei teodreplui expteffifsj 
c’eft ce que l’oo »oit dans lei Ta- 
bleau* de la Gaietie da Falais Ro- 
yal. 
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arie di tefte fonq efprelfive , bifogna però con- 
fettare , che egli hi* fatto de i volti diporti del- 
le figure 5 e che egli ha caricato i caratteri del- 
, le pattioni per renderli più efipretfìvi ; il che fi 

* può vedere ne i quadri del Palazzo Reale ; fa- 

cendone il nofiro Autore la definizione di al- 
cuni , che io non ftarò a referire . Lode al Cic- 
lo ! finalmente verfo il fine del Libro fi comin- 
cia a difcoprire l’imparzialità del nofiro M.<P 
Argens: ma perchè dunque paragonarlo con 1 ’ 
Albano , dopo difetti così contrarj alla fua va- 
. ghezza ? Il parallelo era già ideato 5 comincia- 
to , e fi doveva profeguire 3 onde il priiug , di 
cui a cafo fi fia fovvenuto, che è Coypel j c 
, toccato di copia al povero Albano . Ma ari- 
• diamo avanti 3 Pentite quefia » e ftupite del pa- 
ragone ; Coypel ( 1 ) ha dilegnato corretta- 
mente 5 e cop grazia ; ma fé gli può rinfaccia- 
. re , che fpelfo le fue figure non fono molto fvel- 
te , e che fpnp ancora troppo caricate di pan- 
ni ; e quello fi chiama difegnare con correzio- 
ne ? Gran confufione di termini ! Grande 3 e 
fupina ignoranza ? 


M 3 BE- 

(O M»7. Coypel a deffiof corre- fes figure* ne font pa« affé; fvelres, 
ctement.Sc d’uo goQt gracieux; oa Se qu’ellei font un peu trop char. 
peat lui «prodi er qtie quclquefois gé:s de Draperìc* . 
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BENEDETTO , E DESPORTES . 

§• 9 • 

S iccome quelli due Pittori hanno il loro 
merito nel dipingere gli Animali ugual- 
mente bene io non farò che copiare ciò, 
che di ambedue ne dice il noltro Critico , e da 
quello ilteffo fi conofcerà di ambedue la diffe- 
renza . 

Benedetto Caltiglione non folamente dipin- 
geva gli animali, de’ quali ne aveva fatto uno. 
ìtudio particolare , e che entrano in quali tut- 
te le lue opere j ma egli compofe ancora va- 
rj {oggetti librici , che efeguì con molto gu- 
fto, ed abbellì con dei Paefi , che egli faceva» 
affai bene. Ha dipinto ancora molti Ritratti, 
ne i quali fi riconofcono le lezioni, che egli ave- 
va preio da Vandeick nel tempo, che egli di- 
morò in Roma . Il pregio di quello Pittore , 
dice il Signor Marchefe , fu di avere un buon 
colorito, egli ha meglio conofciuto il chiaro 
fcuro di alcun Pittore Italiano , e ne ha fatto 
un ufo eccellente per dare del rilievo a’ fuoi 
quadri, difegnando ancora di buon gufto. (i) 
Si pretende per altro 9 che l’eflremità delle fue 

figu- 

e» 

p] P. I»». Cependant on peut la principale Figure dii Tableau de 
lui eproehef q«e Ics extremités de ce Pelurie , qui repréfente la Viriti, 
iz. Pigures font quelquefois uo peu Sequi ed grave daos IcGabioet de 
) ..irdcs: cornme on peut le roir dauj M. 3oyer d'Aieuilles . 
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figure fiano cattive ; come fi può vedere nella 
principal figura di un quadro di quello Pit- 
tore rapprefentante la Vanità , che fi vede in- 
tagliata nel Gabinetto di M. Boyer d’Aiguilles. 

Defportes è flato eccellente quanto il Ca- 
ftiglione nel dipingere Animali fecondo il no- 
ftro Cenfore ; ma uno de’ Tuoi principali im- 
pieghi era dipinger Fiori , che venivano dalla 
Cina, e dall’America . Difegnava affai bene 
le Figure , e ne’ Tuoi gran quadri di caccia ne 
ha meffe alcune , che fono d’aflai buon guflo. 
Egli ha dipinto de i paraventi (i), nei quali 
vi ha collocato degli animali , che fono belli , 
e che fi polfono riguardare come Iflorie , aven- 
dovi in molti efprelfo favole d’Animali. Il no- 
• Aro Cenfore ne ha veduto uno col ritratto di 
una Donna fimboleggiata in Diana , accompa- 
gnata da due Ninfe feguitate da var j cani : vi 
fono de’ quadri iftoriati (2), di cui fi fa (lima, 
ne i quali non vi fi riconofce un effetto così 
bello , e la Poefia della Pittura . Defportes ha 
perfettamente intefo i colori locali , e la pro- 
fpettiva dell’aria . De’ fuoi quadri fe ne vedono 
a Londra , a Vienna , a Monaco ; ma non mai 
faranno paragonabili a quelli del Caftiglione . 

M 1 Sen- 


ti ] p. 19». Il a peint plufieurs 
'Portai!! , daos Ics quels il a placé 
. des animaux , qui font beaux , Se 
qu’ ou pfut regardcr cornine des 
Hiftoires , ayant cmployé daos piu- 
fìcurs , des fujets de la table . 


tO II p a bien des Ta- 

blcaux d’Hiftoire qa’oo eftiii)t_*c, 
dar.s Ics quell on oc trouvepas au- 
tant d’iffct 1 de de foefie de la Pela- 
ture. 
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Sentite adeffo come parla il Marchefe d’Àrgens 
(i): V Italia medefìma , queir Italia così invi- 
diofa del merito Vrancéfè ha voluto pofledere 
dei qtladri diDefportes, è la Corte di Turi- 
ho ne ha acquiftati molti. Ma ditemi di grazia 
amabiliffimo Signor Marchefe j' pei 1 qual ragio- 
ne dobbiamo avere invidia a i Pittori della vo- 
ftrà Nazione ? Se doveflimo avere invidia , la 
dovereffimo avere molto maggiore della Scuola 
Fiamminga copiofa di Soggetti eccellenti , co- 
me Alberto Duro , un Luca d’Olanda, un Ru- 
bens 5 un Vendeick, un Rembrant, un Ol- 
bens , Vanderwert , Teniers , Bruguel j e tan- 
ti altri di così alto merito , che fi fono formati 
una propria fcuola, e maniera di gufto, e di 
Verità , approvata da tutta l’Europa , e parti- • 
polarmente da noi altri Italiani j i quali non 
temendo 5 nè invidiando i pregj altrui 9 ci glo- 
riamo di conofcere il buono, e il bello delle 
Nazioni fìraniere , e di approvarlo, e lodarlo^ 
Comedi deprezzare, e biafimare chi lo meri-» 
ta , e chi noi così altamente difprezza , e vili-» 
pende . 

Qui termini il Signor Marchefe d’Àrgens, 
^imparziale, il difàppalfionato , il giufto , il 
Critico, il Cenfore i fuoi Paralleli tra la Pit- 
tura Italiana , e Francefe , avendo feelto alcu- 
ni 


[>] P. zeó. L'Italie ttifme, «ette {di*. 
Italie fi eavieufe du ménte Fiati- 
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ili pochi de* noflri gran Pittori , non curando 
della Scuola Romana nè Pierino del Vaga , nè 
Pellegrino da Modena * nè Giovanni da Udi- 
ne , nè il Barocci , nè i Zuccheri * nè Andrea 
Sacchi j e tanti altri : della Fiorentina l’Allo- 
fi , il Bronzino , il Vafari , Carlino Dolci ; 
della Veneziana i Bafìfani ,lo Schidorìe j i Doflfij 
e che fo io : della Bolognefe Àgoflino , e Lo- 
dovico Caracci , Simon da Pefaro , il Tiarini , 
Carlo Cignani , lo Spagnolette , Gio: Giufep- 
pe del Sole , e tanti altri . Forfè mancarongli 
i foggetti Francefi dà farne il paragone ? Ma fe 
egli feguiva il metodo medefimOj coti cui ha 
fatto il parallelo tra i primi Maeftri di quell’ 
arte , e i fuoi Pittori * facendone il paragone 
nella dilfonanza ; nuova maniera invero ! po- 
teva fare un volume piugrolfo, e in tal for- 
ma àverebbe avuto maggior campo di sfogare 
quella bile, che ingiullamente fparge contro 
le tre belle Arti , che à fuo difpetto nate , e 
nudrite nell’Italia , vi hanno confervato il pri- 
mato , è quantunque in qualche decadenza , 
ne lo confervano ancora lopra tutte le altre 
Nazioni dell’Europa . 


DELLA SCUOLA FIAMMINGA 

§. i. 

RUBENS , E LE MOINE . 

N Ella difefa , che io intraprendo della_> 
Scuola Fiamminga , preveggo che po- 
trà dirmifi , e anche con ragione , che 
quella critica è fuori della fua nicchia , che per 
quanto giuda ella fia , non è forfi quedo il 
luogo dove metterla , poiché ella non appar- 
tiene al mio argomento , dovendo io conten- 
tarmi di far qui la difefa della Pittura Italiana, 
o veramente tacermi , afpettando che altri in- 
traprenda la difefa della Fiamminga, ed io ne , 
rimango d’accordo : ma fono rimado così fcan- 
dalizzato di veder la Pittura tanto mal concia, 
ed anche da uomini , che lì dicono del medie- 
rc , e nuovi riformatori dell’arte, i quali la 
maggior parte del tempo non dicono bene de- 
gli uomini grandi , di cui defcrivono le ope- 
re , fe non per cagione di vilipenderli J io , 
dirti , fono rimado così fcandalizzato , che non 
ho potuto nel tempo idelfo rimanermi dall’ef- 
porre quivi la mia indignazione, e prendere 
la difefa ancora di queda Scuola . Quello Ser- 
virà per far vedere , che non è dato lo fpiri- *• 
to di partito , e la fola difefa degl’italiani Pit- 

to- 
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tori , che mi ha fatto parlare contro i Tenti- 
menti del Marchefe d’Argens; ma bensì per 
difingannare coloro, che hanno volontà d’im- 
parare , e che leggendo con buona fede , cre- 
dono fimilmente tutto quello , che effi leggo- 
no , pofcia che lo trovano impreflo . 

Pochi Pittori vi fono flati del merito di 
Rubens, quello grand’uomo era univerfale ; 
egli ha dipinto Iflorie, Ritratti, Paefì , Ani- 
mali , ed ha tutto fatto di una maniera eccel- 
lente : è maravigliofò il vedere il numero del- 
le grandi compolizioni , che ha efeguito; poi- 
ché fenza parlare della Galleria del Luxem- 
bourg, che contiene 24. gran quadri, e tre 
ritratti in piedi , le Chiefe delle Città di Fian- 
* dra, fopra tutto quelle d’Anverfa fono nobi- 
litate da molte fue opere : nella Galleria di 
Dulfeldorf vi è una raccolta numerofilfima di 
quadri di Rubens; tra li quali uno folo occu- 
pa tutto il fondo della Galleria , ed ha 37. pie- 
di d’altezza , rapprefen tante il Giudizio uni- 
verfale . Il Re di Francia , il Duca d’Orleans , 
la Corte di Spagna , e quella di Vienna ne pof- ' 
fiedono gran quantità . Da quello gran nu- 
mero di quadri di Rubens , ecco la confeguen- 
za , che ne ricava il nofìro Cenfore: ( 1} Quan- 
do 

Onand oa confidare correli; Cai qualque la Nitore en- 
cette quantità fiondante d’Ouvra^e* «tatù plus ce Pei otte , que l’Ao- 
que Rubens a exécutas , on ne doit «iqae. 

P«* Ir re farpris , qu'il a’ait pia ét£ 
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do fi confiderà 5 dic’egli 5 qucfla quantità for - 
■prendente dì opere , che Rubem ha efeguito , non 
fi deve effère forprefo 5 che egli non Jia fiato neh 
le medefìme efatto . ha natura guidava queflo 
Vittore i più che lo fludio del? antico . Non (a .* 
però il noftro Marchefe , che molte opere , che 
padano fotto il nome di Rubens , fono date 
colorite da tre Tuoi bravi Scolari . Ma ecco che 
viene in foccorfo del noftro Critico il fuoMae- 
fìro M. de Piles » il quale rincara la cenfura_» 
molto forte , olfervando , con giudica , dice 
egli 4 ft) 5 la fua incorrezioné nel difegno, 
come certi ammaccamenti di membra, che fo- 
no forzati; (2) con tutto che per confelfione 
degl’intendenti > fi conofca che egli ha inte- , 
fo molto bene la parte del Difegno , dome ha» 
fatto conofcere nella maggior parte delle fue 
opere , e particolarmente nel gran quadro del- 
la Galleria dell’Elettor Palatino 5 ove fono più 
di 200. figure affai ben difegnate , e nella Gal- 
leria del Luxembourg, che Rubens ha difegna- 
todi un gran bon gufto, e delicatezza; co- 
me il Mercurio , che i migliori Pittori della 
fcuola Romana non deprezzerebbero; è ben 
vero altresì , che vi fono delle figure di don- 

ne 

t » ] Vie* dei tei atre* p. j. érpeiidant reeonnoìrre , cornine te 

CO P« 20], M. de Piles remarque font Ics pcifoaoes éclaiifet , que, 
fagemeut , que fi I’od biì ne t com* bica loia d’ avoli ìgooré I* parrie 
me il eli /afte » Co# ir.Correftlon ,par da Pcllein , Il a fate pa mitre dans 
tout cucile fe reocontre , aafTì blcn le gioirai de (e* ouvragrt , quM 
1 Be certaios emmanchemetn de fra avoit bcaucoup de connoiflaacc . 
scabra qui ioat oatié* j il faut 
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fìe 5 che fono difegnate d’una maniera eccedi- 
vamente pefante (i)i le tre Parche ralfomi- 
gliano a tre gravide vivandiere * e la parte fu- 
periore delle Sirene è di un gullo così Fiam- 
mingo quanto la teda , e la gola della più graf- 
fa Oftelfa d’ A n ver fa . Chi mai può capire co- 
ftoro? con una definizione così confufa di lo- 
di , e biafimi chi mi fa dire, fo Rubens fia lo- 
dato , o riprovato? Io ne ricavo folo quello, 
che volendo i notòri due Critici , moftrafe il 
lóro talento nella cognizione de i pregi della 
Pittura , e ricercando nòdum in fcirpo , vefgo- 
gnandofi di efporre il loro giudizio critico pu- 
ro , e fchietto , temendo le altrui derifioni 
hanno procurato nafcondere il veleno fotto i 
fiori , mefcolandolo con le lodi ben meritate 
da Ruben$; 

E’ indubitato, che nefluno ha in telo la-, 
fcienzà del Chiaro (curo quanto Rubens , e ne 
ha fatto cónofcere la necelfità , riducendo a_» 
precetti con i fuoi efempj là maniera di pia- 
cere agli occhi ; egli riuniva ingegnofamente i 
fuoi oggetti , nella maniera che fi olfervà un_» 
grappo d’uva $ di cui le granella illuminate, 
non fono tutte inlìeme che una malfa di lume, 
Come altresì quelli che fono nell’ombre non fo- 
no 

[ij P. 204> Il eft mi aulii qn’lt jroffes Vivandiere!» Mapaitìe fu. 
faut convenir qu’il y a des Figure» pirieure de» Sirene» eft aulii Pia- 
de Femmes , qui font dclfioée» d’ Biande que la réte • & la gorge de 
une maniere excellivement lourde: la piva (tede Cabaictlcie d’Auvei». 

!« troia Parquet raffemblcnt à troia 


• 
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no che un am matto d’ofcurità, di maniera che 
tutti i granelli non facendo che un folo obbiet- 
to fono abbracciati dall’occhio fenza diflinzio- 
ne 5 e polTono eflere nel medefimo tempo dipin- 
ti fenza confufione . Quella unione d’oggetti , e 
di lumi è quello , che noi chiamiamo gruppo. 
Quello operare di chiarofcuro , e di ombre era 
quello 5 che polfedeva in eccellente grado Ru- 
bens, e per quanto folfe grande il numero del- 
le figure , che entravano nella compofizione 
de’ fuoi quadri , non vi fi vede giammai più 
di tre gruppi , affine che la villa dilfipata non 
refti da una multiplicità d’oggetti fiaccati , e 
fenfibili ; avendo avuto fempre per principio 1’ 
artificio di talmente nafconderlo , che foltanto 
quelli che fono iftruiti di quelli principi , pof- « 
fono conofcerlo , e avvederfene . Siccome il 
Marchefe d’Argens ha cosi fpelfo parlato di 
quello chiarofcuro , che ha dato in fupremo gra- 
do a quali tutti i fuoi Francefi , e tolto quali in- 
tieramente agli altri , ho voluto diftendermi 
un poco fopra la definizione di quella parte del 
colorito 5 che polfedeva così bene il noftro Pit- 
tore . 

Vediamo adelfo fe Le Moine fia paragonabi- 
le con Rubens. Si pretende che egli abbia avu- 
ta l’immaginazione valla quanto quello gran 
Pittore; ma come ciò lì può intieramente co- ' 
nofcere , fe ha dipinto 9 per proprio detto 

dell’ 
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dell’avverfario , affai meno quadri di lui ? Per 
prendere una grand’ idea delle fue compofizio- 
ni cita il Marchefe il Coro de i Domenicani 
ne i fobborghi di S. Germano : e pure un al- 
tro Francefe più giudo Giudice alla prefenza 
dcgl’ideffi Accademici della Pittura , dice , (i) 
che la compotìzione comparifce un poco nuda, 
e fi didingue affai male quando fi vede dalla 
Chiefa . Ma andiamo avanti : cita la Cupo!a_» 
della Cappella della B. V. a S. Sulpizio , che 
riefce ofcura , onde per rimediare a quedo di- 
fetto averebbe voluto il nodro Autore , che , 
aveffe fatto più grandi le figure , che rielco- 
no troppo piccole , cioè fproporzionate , ac- 
cada ciò o per l’ofcurità , o per l’altezza : di- 
•» fettiche doveva confiderare il Pittore, effen- 
do anteriori alla fua opera , e permanenti : ma 
fapcte da che ciò è derivato ? dal fapcr poco 
difegnare . E che ciò fia vero , fentitelo dallo 
Scrittore della fua vita medefimo (2): Poiché 
io lo ripeto, il difegno , la finezza delle con- 
giunzioni delle figure non furono giammai le 
principali parti di quedo Pittore. Non vi è 
dubbio, che la fua piu grande opera, e più 
dudiata è la pittura della gran Sala, che è all’ 

in- 


( 1 ) Vies dei Peiatr. du R.oy p.»$. 
Cai la compofition paroìt un peu 
Due , Se fé diftineue fort mal, quiad 
on la voit piade dans l’Eglile. 

(a) P. io i« Cai je leiépete, le 
delTeio , fui tout la finclTc dea atta- 


chemeni ne fureRt j amali lei prin- 
cipale! panica de cette Auceut • P- 
io;. ì pirler fincerement , cettc*! 
Ouvrtge laide aulii à deCrer pour 1* 
intelligence , Se le repos , mais pia* 
cncore pour l’cxecution . 
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ingreffo degli appartamenti di Verfailles , che 
in oggi fi chiama il Salone d’Èrcole . Ma non 
fi scorderà mai all’ammiratore della Pittura.» 
Italiana , che vi fi olfervi un colorito ammira- 
bile 5 un difegno perfetto , e che fuperi in bel-* 
lezza la Sala Barberina di Pietro da Cortona; 
mentre fono perfuafo 5 che nè pure egli, ben- 
ché pieno di fe fletto, prefumerebbe di tanto, 
avendo nel fuo viaggio d’Italia, non curando 
Rafaello , e le altre Scuole , ammirato, e fcel- 
to perfuoi Maeflri nell’inventare fidamente Mi- 
chelangelo Buonarroti , e Pietro da Cortona , 
dandoglifi per fingolar pregio , che egli ritor- 
nò a Parigi lenza aver voluto profittare in nien- 
te delle Scuole Italiane . Parlando l’Autore—* 
della fua vita con più verità , e intelligenza del * 
noflro Critico , dice che il fuo difegno era de- 
bole , fenza alcuna fierezza , e fpelle volte fen- 
za correzione ; il fuo colorito era frefeo , pia- 
cevole , e giuflo, le fue figure lunghe , e ma- 
nierate; quelle che ha fatte nel Salone d’Erco- 
le non fono più diligenti , alla riferva di qual- 
che tefia principale, in cui fi rjconofce più di- 
ligenza : vedali pertanto fe un Intelligente do- 
po tutto quello , in confronto delle Pitture Ita- 
liane polla dire ottervando quello Salone , ài 

non 


P- 99 Aìefi Jone 2 li léferve d’ 

unc plus guade «uvei iure d’empi ir. 
Sue le grandei coropofitiont odi f'A 
lui donner,telles que le plat-fond 
de U Chapellc Sixtine pei at par Mi- 


ehel-Aofe , Se celul de I* (alle da 
Palali Barberini pouf Piprre de Car- 
tone je oe vois pas qu’il alt rien gl- 
goé • pag. U7* 
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non aver mai creduto di poter vedere opera cosi 
bella. Parlare del colorito di Rubens a con- 
fronto di quello di Le Moine 5 e di qualunque 
altro Francefe è l’ifiefio, che paragonare l’oro 
con l’ottone j fi olfervi la Galleria del Luxem- 
bourg come ciafcuna figura è colorita : Rubens 
non ha troppo maneggiato le fue tinte mefco- 
landole per paura 5 che venendoli a corrompe- 
re non perdeflero del loro luftro ; ed eflendo 
la maggior parte delle fue Opere dipinte in__, 
grande j e dovendo per confeguenza edere ve- 
dute un poco da lontano , vi ha voluto confer- 
vare i caratteri degli oggetti 3 e la frefchezza 
delle carni j dove che Le Moine è fiato vario 
nel colorito , e qualche volta inferiore a fé me- 
, defimo (i); ha conofciuto i principj del chia- 
rofcuro, ne ha fentita la necelfità, ma ne ha 
fatto poco ufo ne’ fuoi quadri . Ecco il paralle- 
lo tra il gran Rubens , e il manierato Le Moi- 
ne ! Per farne vedere la gran differenza , co- 
me fi vede , non rpi fono fervito 5 che del fen- 
timento del noftro Arifiarco della Pittura 3 e 
degli Scrittori Francefi della fua vita, 


(i) P. 2o». Ceptndae» nous re, 
«marqueroos icì , que de mime que 
Ruben* Q*a pai itt égli pour le Deh 
trio a de mime suoi Le Moine » 
quelquefoi* iti infeticuj à Ini- me* 
me poar la coulcut. 


KRA- 

P. * Io, A connu le principe du 
tlair obfcur , flc il n’a fonti la né- 
cefiitéi mai* il femble quelquefoi» 
Vavoir moina fai* traici r dao* quel* 
quet un* da le» Tableau* de eUC' 
vale*. 


■» 
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N On fi può negare ; che quelle Riflelfio- 
ni critiche non fiano fatte a capriccio, 
cioè fenza riflelfione ; poiché fé il Mar- 
chefe d’Argens avelie conolciuto , o conlìde- 
rato il merito di Puget , ne averebbe fatto un 
più giullo paragone con qualche noftro Italia- 
no, e forfè col Bernino , elfendo ambedue—* 
Pittori , Scultori , ed Architetti . La ragione 
pertanto, per cui fa i! paragone tra quelli due 
Pittori ècuriofa; perchè dice egli , gli Scrit- 
tori Francefi delle Vite de’ Pittori non hanno 
parlato mai di quelli due Pittori ; e del Fiam- • 
mingo fentitene ancora più curiolà la caulà , 
perchè i Francefi (i) non ne hanno parlato a 
cagione, che quello Pittore ha dipinto quadri 
grandi per le Chiefe , e Palazzi , che non fo- 
no potuti andare in Francia , e far conofcere 
l’Autore; ma fe ne fono andati a Dutfeldorf , 
come fentirete , perchè non potevano andare 
a Parigi ? ballava trovare , chi fpendefìfe tan- 
to danaro . Ma il merito di un Pittore non de- 
ve elfere quello , nè deve eflfere riconofciuto 

per 

(■) r. 2 ij. Cependait on peut publics ; Ics Francois qui n’ont ji* 
dire > poar excufcr no» Auteuri , mais tu de ccsTabieaux , foot ex- 
que Ktayer n’ayact prefquc fait qne cufables de ne pas lui dono» routes 
de granfi» Tableaux qui font dant les eloges qu’rl inerite» 
i's Eplifcs , ou dacs Ics Batimcns 
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per li quadri che fi trafportano da un paefe all’ 
altro } ma dalle Tue opere , tocco , e maniere, 
fiano pure grandi , quanto elfer fi vogliano le 
Pitture: fé Paolo, e Tintoretto non avelfero 
dipinto, che le grandi opere di Venezia per 
quello non farebbero conofciuti ? non fi cele- 
brerebbe il loro merito ? Dunque l’aver trala- 
fciato gli Scrittori Francefi delle vite de’ Pitto- 
ri di parlare di quelli due infigni foggetti non 
può riferirli , che a negligenza, o malizia; e 
quella negligenza , e quella dimenticanza è 
quella unica ragione, che induce il nollro Cri- 
tico a fare il parallelo tra quelli due Pittori. 

Krayer ha difegnato di un buon gullo , e 
poco inferiormente a Rubens, e Vandeick; le 
fue compofizioni inoltrano molta intelligenza . 
Olfervafi nella Galleria di Dulfeldorf un gran 
Quadro di xx. piedi d’altezza, ove fi vede_> 
una B. V. follenuta dagli Angeli , con S. An- 
drea , e altri Santi , e Monaci , figure al na- 
turale , pagato dall’Elettor Palatino <5o. mila 
lire ; Rubens non ha giammai fatto cofa più 
bella; vie in quello quadro un’intelligenza 
mirabile , tanto per lo chiarofcuro , quanto pe’l 
colorito, come perla difpofizione delle figu- 
re, le fue tette fono di una gran bellezza ; e 
fi riguarda quello quadro, come uno de’ più 
Belli di quella Galleria. Si confervano a Bruf- 
felles due quadri di quello medelimo Pittore , 

N de 
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de i quali i Fiamminghi coti molta ragione ne 
fanno grande llima ; uno è nella Sala de' Pesa- 
tori rapprefentante S. Pietro che getta le reti ; 
quello quadroè riguardato come il fuo più bel- 
lo ; il fecondo è in una Cappella nella bella_» 
Chiefa di S. Gudula . 

Puget ha dipinto de i quadri ammirabili , ve 
ne fono molti nelle Chiefe di Marfiglia; quali 
tutti i Pittori, che vanno a Roma a l’Accade- 
mia , o che ritornano , gli ammirano, e ne 
confervano eterna memoria ; non fi può dun- 
que ignorare da i Pittori quelli , che fono in_> 
Parigi . Per qual ragione dunque (1)5 doman- 
da il Marchefe , l’Autore delle vite de’ Pittori, 
pubblicate ultimamente non ha fatto menzio- 
ne di Puget ? Perchè , gli rifpondono , deve * . 
clfere collocato nel rango degli Scultori : ma fe 
quello è vero, perchè fi parla ampiamente di 
Michelangelo ? perchè Michelangelo era Pit- 
tore , Scultore, e Architetto; dunque per 1’ 
iltelfa ragione fi deve porre Puget nel rango 
de i gran Pittori. Tutto quello è vero; ma 
non fi accorderà mai Io llrano penfamento del 
deferittore de i quadri del Gabinetto d’Aix , 
che non folo paragona quell’abile Profelfore a 

Mi- 
ti) P.*t«. Purquoi done lei Au- purquoi iltoot paté amplementde# 
teurt qui ylcriveor la vie dei Pelo. Michel • Auge J Ut repoodeot que 
tret ae parlent • ils pai decegraod c'eft paice que Michel- Ange étolt 
ho min e ? s'ils pre'teadcnt que c’eft Peiutre , & uulpteur ; il faut done 
parcc qu’ on doit fe rauger palmi pi t la méme raìlon qu’ ili placeot < 

Ics Se li Iatture j ;e leur dcmandei au laog dts grandj frintre* Puget. 
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Michelangelo (i) 5 ma lo fa anche di gran lun- 
ga fuperiore : non vi farà chi non fi beffi di 
tal propofizione , e che non riguardi lo fpiri- 
to di prevenzione j e di temerità dalla parte 
de’ Francefi , e non degl’italiani : eccovi le fue 
parole: Il Celebre Puget , fìmilc a Michelange- 
lo , ma più naturale , e più delicato , ha riu- 
nito in fe i talenti della Pittura , della Scul- 
tura, e dell’Architettura ; egli non fi è con- 
tentato fidamente d’animare il marmo } e di 
renderlo così fielfibile, per così dire, che la_» 
carne medefima , allorché ne ha avuto l’occafio- 
ne ; ma egli ha ornato de’ Palazzi , ed allo- 
ra è comparfo un grande Architetto. Ha di- 
pinto de i quadri , che fono ammirati dagl’in- 
» tendenti , e vi ha fatto vedere come egli avef- 
fe il fuo fpirito ripieno delle maraviglie di Ro- 
ma , vedendoli molte delle fue antiche rovine 
ne’ fuoi quadri . Oh qui sì , che fi lcatena (2) 
il noftro Marchefe , dando d’impoftori , e di 
male informati a tutti quelli, che vogliono fo- 
ftenere efiere Puget fiato a Roma , adducen- 
done per riprova la tefiimonianza de’ fuoi Pa- 
renti , e conofcenti , ed eredi : io non fo, fe il 
noftro gentil Signore fi fia degnato di parla- 

N 2 re 


( tj P. 217, te cèlebre Puget, fem- 
£table à Michel • Ange , mais piu* 
naturel , Se plus delicat . 

(i) P.21S.J’ aicopièce paflage, 
parce qu’il s'y trouve un fait hillo- 
lique, daaslequel on s’eft trorapé: 
car Puget n’a /amai» iti à Rome s 


c’eft unc chof; cenaioe , Se qu’ Il 
cft tres alfe de velifici, parce que 
tous fes parens , Se fes héritieis font 
cncore vtvaos à Marfellle Puget vé- 
cut eoProvence fasico fottìi, juf. 
qu’ su temp qu’ il Tint ì Paris, 


4 
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re con quella gente , fé l’abbia conofciuta , e 
fé fia viva; pollò bene afficurarlo , che nella 
Tua prima Gioventù è flato xi 1 1. anni in Ro- 
ma , ed ha (Indiato il difegno, e la pittura 
lotto Pietro da Cortona ; prego il nollro M. d’ 
Argens di volerlo credere , elfendovi di ciò 
delle memorie certe , che egli ancora potrà of- 
fervare nella vita , che fi Ila facendo del detto 
Pietro da un abile Gentiluomo fuoPaefano in- 
tendentilfimo di Pittura. 

Quanto poi faccia torto al buon gullo Fran- 
cefe , e alla ingenuità Italiana tanto contra- 
llata dal nollro Critico , il vedere Puget tor- 
nato in Francia dimorare nella fua Patria ofcu- 
ro, e nel tempo medefimo recare ammirazio- > 
ne al gran Bernino, il quale facendo giuflizia * 
al merito del Profelfore, e fentendo umilmen- 
te di fe medefimo non ebbe difficoltà di para- 
gonarlo a fe Hello , anzi di preferirlo . E pu- 
re quello inlìgne Uomo condotto a Parigi da 
Bernino , prefentato , e raccomandato alla_> 

Corte , dopo aver fatto le due belle llatue del 
Milone Crotoniate, e dell’Andromeda, che 
fono le più belle , che fi olfervino a Verfailles, ( 
fu lafciato partire da Parigi , e tornare alla fua 
Patria , fenza alcuna confiderazione del fuo 
merito, e della ltima grande, che ne aveva, 
fatta Bernino . Ritornato in Patria oltre molti 
lavori , clic vi fece , furongli ordinate quattro 

• Sta- f 
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Statue per la Madonna di Carignano in Geno- 
va , delle quali non ne potè efeguire che due, 
che fono aliai pregievoli , ma non fuperiori al- 
le opere di Michelangelo ; non potendo termi- 
nare le altre , elfendo flato prevenuto dalla 
morte . 

Non vi è dubbio, che Puget ha difegnato di 
'un eccellente grillo , e molto fuperiormente a 
Krayer , ha fatto de* bei Paefi , e gli ha ador- 
nati d’ Architetture prefe dall’antico . Non vo- 
glio contraltare col querulo nollro Marchefe , 
fé il Tempio che li vede in Roma lia (lato pollo 
nel fuo quadro , perchè così vennegli ordina- 
to da M. d’Aiguilles polfelfore del Quadro , o 
di fuo capriccio, ma ciò non efcluderà, che per 
■. quello Puget non lìa venuto in Roma , anzi 
può elfere più torto prova che egli l’abbia ve- 
duto ocularmente, per averlo difegnato così 
correttamente; lì vede ancora di quello grand’ 
Uomo una B. V. (T^che ha (potrebbe fare il 
favore di aggiungerci quajt) le grazie di quel- 
le del Coreggio, lì vede quella intagliata tra i 
quadri del Gabinetto di M. de Boyer d’Aiguil- 
les, che va fotto il nome di Cabinet d'Aix • 
Sentite fe è paragonabile al Coreggio , fupe- 
riore a tutti nel Colorito per fentenza mede- 
lima del nollro Autore! Il colorito di Puget 

N 3 Cen- 

ti) P. 2io. Ón y volt encore uno Corego. 

Vic'ge , qui a Ics graces de celie du 
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lènza effere così bello, ( i) come quello di Kra- 
yer, è non ortante molto buono , i Tuoi colo- 
ri locali fono veri , e intendeva bene il chiaro- 
fcuro . Balta quello per paragonarlo aCoreg- 
gio ? Ma in un uomo folo fi voleva abbattere 
nelle tre belle Arti i migliori foggetti Italiani 
Bonarroti , Bernino , e Coreggio : e tutti que- 
lli fenza effere flato in Italia, fenza aver ve- 
duto le lóro opere . Ma perchè far tanto ri- 
fiutare quelt’impollura ? ve lo dirà egli mede- 
limo *, per dimortrare di una maniera più con- 
vincente, che non vi è bifogno per imparare 
le belle arti di venire a Roma: fentafi con_> 
qual enfall fi pronuncia (2): così fi vedrà che le 
Sueur ha potuto eguagliare Rafaello fenza efci- 
re dalla fua Patria, lafciando molto ben lun- * 
gi tutti i Pittori Francefi, che fono flati in Ita- 
lia: povero Pulfino ! Cofa facerti mai a venire 
in Italia, e peggio a tornarvi , fei nella di fgra- 
Zia del noftro Critico Riflelfionario j ma fe egli 
forte tra noi, fbnficuro, che a piena bocca fi 
riderebbe delle falfe propofizioni di cortui . Af- 
fiorata dunque la Pittura in Francia , parta 
ora a piantarvi la Scultura , col fallo fuppofto, 

che 

(O F. ili. Le eoloris du Puget, Peiotrei Francois , qui oot tté co 
fans èrre aulii beau quecelui dc_*r Italie ; de ir.eine aulii le meillcur 
Xtayer, elt pouitant fot t boa ; fes Sculptcur Frauqois , quenousayon» 
couieuts locale» font myet , 8t il eu , & qui téunit en lui toutes les • 
eoteodoit furi bica le claii<obfcur. graodes qualitts de Michel- Auge, 

(t)P.iM 00 vena afiuellement, qui efteocore plus oaturel , 8t plun 
que de tréme que le Sueur a pii delicat que lui , au jugeraeot de 
fgaler Raphael laos fottit de faL_> M. Manette le plus graud Cou- 
Patnc ft laiflfct bica loia tous les coiffeur de l'Cutope • 
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che Puget non fia mai flato in Roma , e pure 
riunì in lui (che ardire di pronunciare !) tutte 
le grandi qualità di Michelangelo, di cui an- 
• cora è più naturale , e delicato ; citando per 
approvatore di quello fuo detto M. Manette, 
^ che egli chiama il più gran conofcitore dell’Eu- 
' ropa : e pure , tant’è ! voi non crederete mai 
ò lettori difappaflionati , che fi porta proferire 
un tal fentimento, fenzaelfere privo dell’ufo 
di ragione , fe io non ve ne portarti le paro- 
le medefime . Qui il noflro Critico fa l’Elogio 
degli Scultori viventi , che fono a Parigi , de’ 
quali io non voglio parlare , folodirò, che la 
maggior parte di quelli gli abbiamo villi fare 
i loro Studj in Roma , ed apprendere l’arte__3 
» lòtto quei ProfelTori , de’ quali fi degna dire il 
Marchefe , che appena ve ne fia uno , che vaglia 
qualche cofa . Ma prima di pronunciare tal fen- 
tenza , fi faccia per ordine pubblico togliere 
le 4. llatue ultimamente polle nella bella Fac- 
ciata di S. Luigi della ìoro Nazione, di cui non 
lì può vedere cofa più llrana , flotta , e mal 
fatta , e pure in quello fecolo , fenza pregiu- 
dicare al merito di Le Gros , di Monot , d’ 
Adam, e di altri , gli preferiremo Guidi , Ru- 
feoni , Marini , e gli uguaglieremo de i viven- 
ti, non folo degl’italiani , ma degl’lnglefi ,Te- 
defehi , e Spagnuoli , dimoranti in Roma , e 
abili nella Profelfione quanto i Erancefi . 

N 4 RIM- 
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RIMBRANT, E DE TROJE IL PADRE. 

§• $• 

L A Pittura non è che un imitazione della 
Natura qualunque ella fiali , e bifogna 
edere benltrano, come il noftro Au- r 
tore j per fare una congerie di bei concetti, c 
di critiche , e per fare un paragone così difu- 
guale tra un così grand’ uomo , come Rim- 
brant , e M. de Troje. Voglio accordarmi con 
lui , e con M. de Piles fuo gran Maeflro, che 
non fia da cercarfi nelle opere di Rimbrant (i) 
nè la correzione del difegno, nè ilgufto dell* 
antico; mavì ritroverà folamente il naturale 
del fuo Paefe , concepito per una viva imma- 
ginazione capace di produrre imitazioni per- 
fette : qualche volta fi è follevato da quelle—» 
balfezze , e dalle imitazioni della femplice Na- 
tura per un bel movimento del fuo fpirito. Da 
ciò procede , che Rimbrant ha poco dipinto 
foggetti iltorici , diceva egli medefimo , che 
il tuo oggetto non era , che l’imitazione della 
natura vivente , non facendo confiftere quella 
natura , che nelle cofe tali quali egli vedeva , e 
che follerò di tal fomiglianza , che ingannarte- 
lo gli occhi medefimi ; come fuccefife nel ritrat- # 

to 

(i) P. ijj. lloefautpas, ditM. du deflcin , di le goto de l’ABti- 
cc Piles , chercher dans les Ouvra* <juc • 

£cs ifu tlimbrant ni les cotreftiont 
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to che efpreffe della Tua ferva medefima alla fi- 
neftra, che per alcuni giorni ingannò talmen- 
te i palfaggieri , che crederono edere ella me- 
defima . Egli era Tempre provifto di vecchie 
armature , di vecchj drappi , e floffe , di vec- 
• chie acconciature di capo , che egli chiamava 
Tue antichità. Nè da ciò ne è derivato, corno 
pretende il noflro Critico , che non abbia avu- 
to penfieri veramente poetici , nè eleganza di 
difegno ; poiché egli ha difegnato un’ infinità 
di penfieri , che non hanno meno d’efprelfiva, 
concetto , e lignificato delle produzioni de i 
più abili Pittori . E fe M. de Piles ( i) dice con 
troppo ardire , che per lo più (2) non avendo 
alcuna pratica della bella proporzione , egli è 

• ricaduto facilmente nel cattivo gulto , al quale 
egli era accoftumato, è una manifefta contra- 
dizione . In conferma di quanto ho detto, 
Rimbrant ha dipinto più quadri illoriati , ne 
i quali nelle tefte delle figure lì ritrova il me- 
defimo fpirito , che fi vede ne* Tuoi ritratti , di 
maniera che ciafcun colpo di pennello dà alle 
parti del vifo un carattere di vita , e di verità, 
che fa ammirare la mano , che gli ha faputo da- 
re tanto fpirito , e tanto ardire , imitando per- 
fettamente e i volti, e gli oggetti. 

Io non ritrovo altra ralfembianza tra Rim- 

* 

brant, 

(1) De Pile» abreg. deli vie dei tlque del* belle proponioo , Il r<ì 
feintr. p. 4:5. rctombè facilcment daoi le mau 

(*J P. 124. N’aymi lucun: pra< raiigoQt à q«el Il étoit iccoutun è. 
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brant, eie Trojejche eflfere fiati ambedue Ri- 
trattici , del refiante vi corre tanto da uno all* 
altro 3 quanto può correre tra due cofe della 
maggior differenza. Egli ha fcelto forme non 
cattive 5 ma le fue figure fono lunghe 5 fono k 
manierate , fono fcorrette ; le fue efpreflioni 
.fono delicate 3 ma non paragonabili a quell»; 
di quello grand’Uomo . Come può eflfere pa- 
ragone alcuno tra un Pittore 5 i di cui natu- 
rali colori fi predano un mutuo foccorlo l*un 
l’altro s e rifaltano per la comparazione ; egli 
ha dipinto i fuoi foggetti fotto l’apparenza di 
tutti i lumi 3 cercando di efporre i fuoi mo- 
delli fotto un lume alto 5 e reflelfivo , o fotto 
un lume d’accidente 3 affinchè le ombre eflfen- 
do più forti , e le parti delicate più raccolte , • 
gli oggetti ne pareflfero più veri 5 e più fenfi- 
bili ; ed un Pittore manierato, che lavorava 
con la forza dell’armonia del colorito , i di cui 
panni fenza quel grande fplendore di quelli di 
Rigaud , fono di buon gufto, e nuocono me- 
no al ripofo dell’occhio . Su quella idea Uim- 
brant ha dipinto la maggior parte de* fuoi ri- 
tratti 3 ed ha fcelto più volontieri de i lògget- 
ti fufcettibili di quella forte di lumi : le fue 
carni non fono niente meno vere, meno frefi- # * 
che , meno ricercate di quelle forfè di Tiziano. 

Dopo tutto quello efame dell’opere di Rim- . 

brant , dica pure adeflò il nollro Fattor di Pa- 
rai- 1 
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' ralleli ftrani ciò , che vuole di' de Troje , che 
non fono più per replicargli , parlando la cofa 
da fé . Gli accorderò , che fi deva riguardare 
come un buon Pittore d’Iftoria , e benché ab- 
bia fatto molti più ritratti , fe ne vedono al- 
cuni di una gran bellezza , e ne i quali fi tro- 
vano le medefime eccellenti qualità , che ne’ 
Tuoi Ritratti : la cofa è affai ben detta , benché 
in fenfo equivoco. Gli accorderemo} che ab- 
bia dipinto delle opere iftoriche con confidc- 
rabile fantafia , come fi può vedere ne i Qua- 
dri da lui dipinti a ì' Hotel de la Ville de Pariti 
e nella Chiefa di S. Géneviéve : gli accorderò, 
che fi poffa dire, che egli ha avuto un affai 
buon gufto , che nelle allegorie , e compofizio- 
• ni ne ha faputo più di Rimbrant; ma che lia- 
no tra di loro paragonabili ; che fia uguale—» 
Rimbrant a de Troje ; oh quello no ! 

TENIERS, E wATTEAU. 

§. 4. 

F inalmente chi lo crederebbe, il noftró 
Marchefe d’ Argens nel terminare del 
fuo medefimo libro perde la caufa : co- 
me entra egli tra due, che non fono nè della 
'Scuola Francefe , nè originar; dalla Francia; 
forfi perchè Watteau ha ftudiato in Francia, 

ha 
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ha dimorato a Parigi ? Vittoria dunque; fono 
finiti i Paralleli 5 la (cuoia Francefe è per terra 
per confeflione del noftro Autore, ancora ad 
accordargliela con idento, rilafciandogli Sueur, 
e Puget , tutti gli altri fono Italiani, fono Ro- 
mani , avendo fatto i loro dudj in queda gran 
Città , chi vi è vifluto lungo tempo , e chi vi 
è morto . 

I due Téniéres padre, e figlio dipinfero 
delle piccole figure , che gli fecero molto ono- 
re , ma il Figlio ha fuperato il Padre, o fia__> 
per la leggerezza del fuo tocco , o fia per V 
cfpreffione delle fue piccole figure . Quelli due 
Pittori hanno ordinariamente rapprefentato 
de’ Bovari, de’ Pecorari , Botteghe d’AIchi- 
midi , de’ corpi di guardia , molte tentazio- . 
ni di S. Antonio, e delle Fiere ne i Villaggi . 
Watteau ebbe ancor egli non poca fantafia, e 
buon colore ; il fuo pennello è facile , le fue 
arie di tede hanno non poco di verità , i Tuoi 
paefi ben maneggiati: egli non ha quali mai di- 
pinto altro , che Bambocciate (i) , nè ha di- 
pinto mai cofa fèria , che meriti la dima de i 
Dilettanti ; il fuo talento confideva a rappre- 
fentare de i Balli , delle Scene di Teatro , p « 

del- * 

fO r ,il 7* Il n’a prefque peint lemeca de fes Figure* font toujóur* 
que dea Baitibochade* , Bc n’a ja* comiques. Watteatiabien delfine; 

k'* de réricux , qui mé- 'quclqucicis cependant il a fait fe* 
aite IcOiine dea GonnoifTeursj fon figure* un peu trop longues, pour 
1 i 1 conuftoit à reprefentet dea avoir voulu le* rendre fecltea ; bieu 
Baia , dea fcenes de Theatre , Se difterent en cela de Pauid le jeunc, 
dea ! én* champetrea , Se Ica habil- qui Ica a falts trop cooites . 

. 
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ideile Fede campellri , e le vefliture delle Tue 
figure fono Tempre comiche. Si dice, che non 
abbia difegnato male , ma le Tue figure Tono un 
poco troppo lunghe per averle volute rende- 
re fvelte*, al contrario di David Téniéres il fi- 
glio , che le ha fatte troppo corte . Io noru 
/voglio entrare nel merito di quelli due Pit- 
tori , dirò Polo che per far vedere l’incongrui- 
tà del parallelo , balla oflervare che i Ténierés 
fono andati imitando la femplice natura, eia 
verità , dove che Watteau non ha feguitato, 
che la fua fantafia . 

Qui il nollro Critico , accefo da grande » 
zelo, in aria declamatoria (i) , fi Icatena con- 
tro il gulto del fecolo corrotto , che in vece i 
* Giovani di applicarli al folido della Pittura , 
che è l’Illoria , e la Favola , fi perdano nel di- 
pingere Bambocciate , Accampamenti , cofe 
campellri, per isfuggire la fatica del difegno, 
fperando riufeire più facilmente in quella par- 
te della Pittura , e ofìfervando , che i dilettan- 
ti in oggi applicano più alla compra di quelli, 
che di altri Quadri } certamente con grave__> 

dan- 


ti]?. zìi. Au rette co deci*, 
mant , coatte le gotti dei Bimbo- 
chades , jc ne veux poiot proferire 
cntiereraeot ces Cortei de Tahleaux 
* des Cabioets des Curicux , pouivtt 
qu’ils n'yoccupent quepeu de pla- 
ce ; oa peut eo avoir quelques-uns 
aìnlì que daas un Parterre de Fleurs, 
celles qui font Ics moina belici trou- 
vent ccpeudant leur place, Se fer. 


vent uiéme ì fon embeUiflement.en 
augmentaat la varieté i ce n’eft dooc 
pascontre l’ufage d’avoir quelques 
Tableaux de Bambochadcs que je 
me tecrie , mais cootte celui d'eu 
former de gtands Cabioets entieis, 
à l’exclufioo des Ouvrages des 
grandi Maltrct Italiens , cc Fraa- 
£0i$ . 
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danno della Pittura. Io non dico, che nella, 
fua Declamazione non abbia tutta la ragione 
il Signor Marchefe ; anzi per conferma del de- 
pravato gulto del fecolo , gli dirò aver io vi- 
tto un quadro dipinto da un certo Revel Pit- 
tore Inglefe , ove un Cavaliere di quella Na- 
zione aveva fatto copiare in piccolo la Scuola 
d’Atene di Raffaello , co i ritratti di tutti i 
fuoi Amici efpreffi in caricatura , in vece di 
quelli de i Filofofì : e pure tutta Roma con- 
corfe a vedere limile indegnità, con applaufo, 
e rifo . 

Io, come dice anche il noftro Critico, ma 
per diverfa ragione , non credo che debba af- 
fatto difprezzarfi quella maniera di dipingere; 
malfimamente fe il genio porti a ciò un gio- • 
vane , potendo in quello genere divenire ec- 
cellente ; lì può ancora con buon difegno imi- 
tare la Natura graziofa , e bella, e darle nuo- 
vi rifalti , come ha fatto Michelangelo delle 
Bambocciate , Amorofi , lo Spagnoletto , e al- 
tri ; ed in più piccolo , particolarmente ne i 
Paefi , o nelle Architetture , come hanno fat- 
to Brille , Clovio , Salvator Rofa , e fopra_» 
tutti nelle favole bolchereccie con fomma gra- 
zia , e difegno l’Albano , e Filippo Lauri . 

Non nego, che in oggi i Pittori d’Illoria, 
e quelli , che fi dicono in grande , fiano di 0 
minor numero , perchè la fatiga certamente è 

mag- 
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, jnaggiorej e gli ftudj fono grandi , non da,, 
farli , come vuole il Cenfore , fopra i Pittori 
viventi di Francia, i quali io flimo, e vene- 
ro j ma fon ficuro che effendo valentuomini , 
quali fi dicono, elfi medefimi a chi voglia ap- 
plicare alla Pittura Eroica , faranno i primi , 
thè dopo aver infegnato lor i primi principj 
del Difegno , gli metteranno a ftudiare le ope- 
re de’ gran Pittori defonti, capi di Scuole, e 
Maeftri nell’arte . Bifogna fecondare (opra tut- 
to 1 inclinazione , e il naturale , altrimente 
non fi riefce mai forzandolo j e quella è la ra- 
gione, che volendo l’Elettor Palatino da Wan- 
der.-Wert un quadro in grande , contro la fua 
maniera , riufcì debole , e languido ; non è * 
-.per quello, che egli non fia un abile Pittore, 
che ha fecondato la natura , che lo chiamava 
a dipingere in altra maniera . 


VANDEICK. 

§• 5 - 

N On mi farei mai immaginato, che—» 
avendo in quella rifpolèa alle reflelfio- 
ni critiche fopra le differenti Scuole 
della Pittura cominciato con la difefa di Ra- 
Taello , con la medefima ancora dovelfi termi- 
nare 1 opera . Sono rellato nel principio for- 
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prefo di vedere l’elogio di Vandeick fenza ac- 
compagnamento . Poflibile, dicea tra me , che 
avendo il Marcbefe trovato tra i Tuoi Francefi 
da fare il paragone , a Rafaello , a Michelan- 
gelo, a Tiziano, a Coreggio , a Rubens, non 
abbia trovato da farlo ancora a Vandeick ! Ma 
egli fi è contentato di non trovare neflun Pit- 
tore nella Francia uguale a quello grand’Uo-' 
mo , purché fi tolga a Rafaello d’Urbino il pri- 
mato nella Pittura . E quella è imparzialità! e 
quello è giu Ilo criterio , e fentimento ! lo giu- 
dichi da per fe Hello il Lettore. 

Tutto il giorno , dice egli , ( i) lì doman- 
da qual lia flato il più gran Pittore tra i Mo- 
4 derni , io per me fenza dubitarne dico , che 
è flato Vandeick . Al contrario credo, che non f 
accada mai quello calo , poiché fe domande- 
rete a i giovani ancor principianti , non che a 
i Profelfori di qualunque Nazione elfi fiano , 
quale è flato il maggior Pittore , ehi con dif- 
prezzevole logghigno vi rifponderanno elTere 
flato Rafaelle. Non lo le potrà ciò fuccedere 
univerfalmente in Vandeick ; il che conofcen- 
do il noltroCenfore, fi èrillretto al fuo folo 
giudizio, il quale quanto vaglia, l’opera ne 
• loda il Maeflro. Rinforza il fuo argomento (2) r 

con 

r, ■ 7 Oo a fouvent demani , tre . Pour moi je crois > fan» ba- 
& 1 OD demando cncore tous les lancer que c’ell Vandeick. p. Ì3+. 
jouit quel 1 été le piu» grand fein* [r 1 f, aj 4 . Je ne fui» ni f^n-»* 

• coni* 
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„ con dire , che egli dà quello giudizio con tut- 
to che egli non fia nè Tuo compatriotto , nè 
Tuo contemporaneo \ e che è folo il Tuo gran 
fapere , che lo determina a collocarlo al di fo- 
pra di tutti i Pittori Italiani , Francefi , e_j 
Fiamminghi. E pure non è arrivato adir tan- 
?to il Tuo gran Maellro M. de Piles (i); ma_, 
quella volta Io Scolare la vuol fare egli da Mae- 
liro, nè vuol più accettare le fentenze da quel- 
lo fparfe , perchè non fanno per lui . Dice 
pertanto M. de Piles che fi può dire , che al- 
la riferva di Tiziano Vandeick ha trapalato 
tutti quelli , che fino ad ora hanno fatto de’ 
ritratti . Di maniera che le lo fa inferiore a 
Tiziano , farà per confeguenza minore ancora 
a Rafaello . Per i fuoi quadri d’Iltoria , il Mae- 
llro con più riferva del fuo Scolare, dice (2), 
che tengono il rango tra quelli de’ Pittori del- 
la prima claflfe , fecondo il giudizio de i cono- 
fcitori . Dopo di ciò fentiamo pure come rigira 
il fuo difcorfo l’imparziale M. d’Argens . Con- 
viene , dice egli , (3) eflfervi tra le tre Nazio- 

O ni 


compatriote , ni fon contemporaini 
aioli ccs font umquemenr fcs ta- 
leus , qui me dcieimment ì le pia- 
cer audelfus de tous les Peintres 
Italicns , Francois, 8t Flamands. 

£'] P. 407. De folte l’oo peut 
^ILce, qu* ì u referve du Titlen, 
Vandeick a furpafli tour ceu* , qui 
jufqu’ icj ont fall des Portraits. 

C z 3 P- 4»*- Ses Tableaux d’Hi- 
uoire tiennent rang parati ccux 


des Peintres de la primiere claflc 
deos rcftinte des boos connoifTeurs. 

fi] P-a 34- }e conviens qu’il y a 
ca quelque Peintre daos chacune 
de ccs trois Nations , qui a plus ex- 
ce llé dans quelques parties de la 
Peiotare , que Vandeick : mais ce 
ménte Peintre a péché dans plu« 
fieurs autres j au lieu que Vandeick 
a poffédé toutes les parties de la 
rc'.Bture à untrès-itaut dégtéj par 

ex- 
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ni , qualche Pittore , che è (lato più eccellete 
te in qualche parte della Pittura di Vandeick; 
ma quello medelìmo Pittore ha difettato in_> 
molte altre ; dove che Vandeick ha polfeduto 
tutte le parti della Pittura ad un altilfimo gra- 
do : exempli gratia Rafaello ha difegnato con 
più eleganza , e correzione , che Vandeick , 
egli ha un’ idea più vallai contuttociò ancora 
Vandeick ha difegnato con buongulto, e M. 
de Pilesdicc, che ildifègno delle te fi e , e delle 
mani è di ultima perfezione , e parlando della 
fua maniera di difegnare le figure non fa dif- 
ficoltà d’alferire, che i fuoi quadri d’ Illoria 
tengono rango tra quelli della prima clalfe. 
In quanto alla vallità dell’ingegno ( i), fe Van- 
deick non l’ha avuto quanto Rafaello , egli V 
ha avuto per altro molto ellefo , ed ha fatto 
delle grandi compolìzioni di un guflo mirabi- 
le . Chi negherà mai quello? ma ilMaeflro, c 
lo Scolare mi accordano elfere flato Vandeick 
inferiore a Tiziano , e aver difegnato al di fot- 
to di Rafaello , nè avere avuto idee così va- 
lle, come quelli ; e dopo di ciò fi tolga il pri- 
mato della Pittura a Rafaello , e fi dia a Van- 
deick, fe vi dà l’animo. Gli voglio accordare 

fa- 


etemple Raphael a definì avec plus 
d’ élégance > Se de corr.-ftion <]ue 
Vandeick j il a eu un gioie plus 
«afte : mais Vandeick a delfini d’ 
Unire» boa goflt. M. de Piles dir, 
«uc le delTein de fet tétcs , Jc de 
le» maini eli de la detaiere pe’fe- 


ftiOB • 

[i] Quaat au génle , fi Vender**'' 
ne l’a pas eu auffi fublime que_ Ra- 
fael , il l’a eu cepeodant fon eten- 
du , Se il a fait de tisi grande» come 
potinone d’un goQi admirable. P* 
ajj. 


V. 
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^fàcilmente 5 che bclliflìmi fiano gl’innumerabi- 
li quadri , che Vandeick ha dipinto in tante 
Chiefe de i Paefi Balfi ; che belliflìma lìa Ia_» 
grand’opera da lui dipinta per l’Altar maggio- 
re de i Gefuiti d’Anverfa 3 rapprefentante 1 ’ 
Alfunzione della B. V. che contiene più di 80. 
IFigure; ma non fo fé potrò così facilmente—* 
accordargli, che fia il più bel quadro del Mon- 
do. Il quadro della Trasfigurazione del Signo- 
re , che lì vede in S. Pietro in Montorio di Ro- 
ma lì dico , clic è la più bell’opera di Rafael- 
lo 5 il primo quadro di Roma , nè fi ardifce 
con tanta franchezza di chiamarlo il primo 
Quadro del Mondo. E pure ammirate il co- 
raggio del noftro Critico (ij, qui lì vede , di- 
ce egli , quanto Vandeick lìa fuperiore a Ra- 
faello pe’l colorito, per lo pennello , pe’l chia- 
rofcuro , per la forza » per la verità delle idee 
delle tette, per la frefchezza delle carni , per 
la bellezza del paefe . Se tutte quelle parti 
della Pittura mancano in Rafaello, o fono in 
grado inferiore a Vandeick , non occorre più 
ricercare le fue opere, goda del primato del- 
la Pittura, che fi è fcroccato fenza merito per 
due Secoli, e più; finalmente è venuto il no- 
ftro Marchefe , che qual nuovo Colombo fco- 

O 2 pren- 

co p - *3S- C’«(l-I3 , où l’on pour la force, pout la véritl do 
»on combien Vandeick l’emporte derail dans lesTétes, pour la frat- 
fur Raphael , pour la coulcur , pout cheut des catnations , pout la be- 
te pinceau , pour le clait • obfcur, auli dufayfagc. 
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prendo nuovi difetti , e mancanze nel grasw 
Raffaello, non conofciutc da tanti valenti Pro- 
fefsori del paflfato Secolo , ha ridotto quello 
valorofilfimo Pittore , poco meno che al grado 
di mediocre . 

Non contento d’avere abbattuto Rafaello il 
noflro Critico 4 pafTa adejfo a fare il confrontai 
tra Vandeick, e Tiziano (1), e non volendo 
Rare al giudizio del fuo Maeftro M. de Piles , 
da me fopra referito » che lo dichiara alquan- 
to inferiore al Pittor Veneziano 4 vuole » che 
Vandeick abbia fatto de i Ritratti 4 che non 
folo in niente cedino a quelli di Tiziano, ma 
che le mani fianoWai meglio difegnate di que- 
fto 4 d*un più bel carattere , e le pieghe de* 
Tuoi panni meglio difpofle . I quadri Illoriati - 
de’ buoni Pittori Veneziani fono coloriti per- 
fettamente, ma elfi difettano, come già dille 
nel principio e per lo difegno , e per il coftu- 
me , alle quali accufe già rifpondemmo . Van- 
deick fi vuole efente da quelli difetti , e i Fiam- 
minghi con maggior modelìia de i Francefi fi 
fono contentati di chiamare il loro Vandeick, 
un purgato Rubens , non come elfi , che tra i 
Profefiòri della loro Nazione vi trovano i Ra- 
faelli , i Tiziani 4 i Coreggj , ma fenza merito, 

ma 

e 

[ij f. ì)g. Le Tifico t fait de ìtuod font beaueoup mlend àt& lì» 
beaux Potttaiis , mai» Vandeick co nécs , que celles de ntalien, dui» 
a fait qui uè lui c£dcnt point ; d’ bieoplui beau carartfre ,?c le* P 1 '* 
ailleots Ics maio* de ctux du fi*. de fc» Drapctici mìeux difpeit*» 
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ma fenza verità ; il che non fi può dire di Van- 
^-^^éìck valentiffimo Proiettore . 

' Non vi è dubbio , che ha Fatto dell’impref- 
fione negli animi degl’intelligenti delle tre_j 
" belle Arti il vedere , che il nortro difappalfio- 
nato intelligente di Pittura Marchefe d’Argens 
non abbia ratto menzione di tanti infigni Pro- 
iettori della Pittura , che hanno fiorito nell’ 
Italia ; fi è creduto da alcuni cflere ciò deri- 
vato per non aver potuto trovare nella Scuo- 
la Francefe altrettanti valenti Soggetti da op- 
por a quelli : ma egli ha ben ragione di dire , 
che quelli non farebbongli mai mancati ; 
veramente potrebbe etterc così, quando egli 
avelie voluto continuare i Tuoi paralleli nella 
maniera di quelli da lui pubblicati, facendoli 
' collare da i contrarj , e dagli opporti pregj 
della Pittura, non cercando nei profeflòri le 
qualità migliori , ma procurando ritrovare ne 
i Pittori Italiani quei difetti , che nella Scuo- 
la Francefe fono palpabili , evidenti, e cono- 
feiuti da tutti i Profertori delle belle arti di 
qualunque Nazione elfi liano. 
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